IL  DESERTO



Il deserto è una esperienza costante nella tradizione biblica da Abramo a Cristo ed un appuntamento frequentemente fissato da Dio al suo popolo per incontrarlo e rivelarsi a lui.

Il deserto per Israele assume la connotazione forte del nome simbolico di due luoghi: Massà e Meribà che definiscono i poli dentro i quali si vive l’esperienza fondante di un Dio che mette alla prova (Massà) e di un uomo che contesta, anche aspramente, il suo Signore (Meribà).

Questa esperienza, questo tema del deserto, viene richiamato continuamente lungo tutto l’Antico Testamento con accentuazioni diverse.

Il deserto è la sconfitta delle forze e delle sicurezze umane, perché “obbliga” al digiuno (cfr. fame e sete), al silenzio per la rarefazione dei rapporti umani, all’immobilità, al disorientamento (si smarrisce la strada), alla distanza dai mezzi di autogestione della vita. In sostanza, il deserto fa fare all’uomo l’esperienza di essere umiliato da una natura più potente di lui.

Eppure, tale esperienza che sembra essere sconfitta ed umiliazione, viene presentata come “prova di Dio” (Dt. 8.2-4) e “protesta dell’uomo” (Es. 17.1-7): è il tempo dei “perché” rivolti a Dio e della possibilità che ha Dio di vedere se l’uomo si fida ancora della sua parola (Dt. 8.1-5). Il deserto è così sia occasione per crescere, sia tentazione di fermarsi; nuovo inizio o caos. 

Il “tempo del deserto”, come tempo di “prova e protesta”, è il modello originario di incontro con Dio e rimane anche se cambia l’ambiente ed il deserto da “fisico” diventa “psicologico”, come nell’esperienza della tentazione di Abramo quando Dio gli chiede di sacrificare suo figlio.

Nell’Antico Testamento, ci sono grandi pagine che narrano il deserto come tentazione e l’azione di Dio emerge sempre con chiarezza; un solo esempio: “Ti ho fatto uscire …. ti ho fatto attraversare il deserto ….ti ho fatto entrare nella terra promessa …”. Da notare come il verbo usato in Dt. 8.2-5 è lo stesso usato nella narrazione della creazione, dove Dio “dice” e le cose sono “fatte”.

Ma, all’uomo che fa queste esperienze, il volto di Dio gli appare quello di un wadi infido, imprevedibile (Ger. 15.18; 20.7); è un volto non più evidente, consueto, familiare. Gli appare più lontano, indefinito. E’ un volto “oltre”, al di là, più in alto, trascendente e misterioso che ti invita ed obbliga:

a)	a camminare “al buio”, perché ti conduce dove lui solo sa e vuole; solo lui conosce la meta, il traguardo; a te chiede di “fidarti” di ciò che ti indica lui (cfr. Gen. 22.1-19);

b)	a sperimentare di “essere” e di “lasciarti” guidare, vale a dire a non pretendere che la vita sia sempre in mano tua, ma che un altro ti conduca sulle strade della vita (Os. 11.1ss);

c)	a sostenere la prova come “tentazione”: è Dio che “ti sperimenta”, ti cerca, ti scruta … e tu ti senti smarrito perché il suo volto non coincide più con quello “conosciuto e “sperimentato”. La “prova”, per Dio, consiste proprio nel farti purificare quell’immagine troppo umana e su tua misura che di Lui ci si è fatti nel tempo (Dt. 8.1-5);

d)	eppure, è all’interno di tale esperienza che Dio “parla al tuo cuore” (Os. 2.16): ti incontra ancora una volta “personalmente” per rivelarti il suo volto, ma ad un altro livello, più in profondità (Os. 2.16-25);

e)	così si smascherano i propri idoli e le proprie attese false, le immagini sbagliate di noi e di Lui … fino ad arrivare a dire: “prima ti conoscevo per sentito dire, ora i miei occhi ti vedono” (Gb. 42.5).

La “tentazione” di Dio appare “ordinata” ad una missione che Dio stesso sta per affidargli. E’ questa l’esperienza di Abramo (Gen 22), di Giacobbe (Gen 32.23-33), di Mosè (Es 3-4 e 4.24-26), di Elia (1Re 17), di Giuditta (Gdt 8.25-27), di Gesù (Mt 4.1-11). Queste esperienze ci dicono che ogni vocazione è seguita da una “tentazione” e che, questa, precede l’affidamento di una missione da parte di Dio.

Il deserto, terra di tentazione, terra e tempo di interrogazioni rivolte a Dio; terra di “perché” che si spingono fino al punto di diventare dei Meribà, delle vere e proprie “contestazioni” rivolte a Lui, di fatto, altro non sono che la sua azione che, provandoti, ti lega a sé. Questa scoperta, questa riflessione, è espressa stupendamente da Osea che, per spiegarla, usa il termine “fidanzamento” e l’immagine della fedeltà sponsale.

Molti sono i libri dell’Antico Testamento che narrano il “deserto” carichi di “perché”: Abacuc, Malachia, Lamentazioni, Giobbe, Quoelet, Tobia, per esempio.

Però, attenzione: dovrebbe essere chiaro che l’esperienza del deserto come tentazione, non riguarda coloro che sono ai primi passi dell’esperienza di fede, del loro rapporto con il Signore. Il deserto è una “avventura teologale” che capita dopo che si fatta un po’ di strada sulle vie di Dio: è  il momento della verifica e della purificazione prima dell’invio in missione. Non c’è per nessuno chiamata ed invio senza la prova del deserto!

�Il deserto è la verifica di idoneità che Dio dispone quando chiama un credente o una comunità ad una “missione”. Non c’è missione senza deserto. Ma, questi deserti, non vanno affrontati da soli! Nell’esperienza di fede e della sua verifica non ci sono, non sono previsti “autodidatti”! E’ questo che ci insegna l’esperienza di Mosè che al suo fianco trova Jetro; il popolo di Israele che al suo fianco trova Mosè; con Gesù c’è lo Spirito; con Paolo c’è Anania.

In sintesi, possiamo dire che Dio ha un suo piano che è più grande di ogni previsione e comprensione umana: quando l’uomo ha formulato e incontrato un aspetto del volto e dello stile di Dio, deve stare attento perché non significa che abbia compreso tutto di Lui. La tentazione da parte di Dio appare come la purificazione che Dio fa quando l’uomo si fa di Lui una immagine troppo umana ed a misura di uomo. E’ il momento in cui si viene aperti sul “mistero” di Dio e sulla creaturalità dell’uomo.

Senza queste tentazioni si rischia la illusione di una falsa familiarità con Dio e, un Dio che si crede di aver capito, è un idolo, opera delle mani e della fantasia dell’uomo, fatto a sua misura ed immagine.

Questo vale anche per tanti “deserti” nei quali ci si trova a vivere; deserti come malattie, sofferenze, guerre, esilii, … Molti salmi fanno riflettere (e pregare seriamente) proprio a partire da questi deserti “non scelti”, ma nei quali ci si trova buttati: oppressione Ps 5; 9-10;11 (12); 34 (35); 38 (39); 58 (59); malattia Ps. 6; 30 (31); 38 (39); 40 (41); 89 (90); esilio Ps 41; 42; 43; 60 (61); 62 (63); calunnia Ps. 7; 25 (26); 34 (35); 53 (54); 55(56). 

�L'EGITTO

I patriarchi ebrei in Egitto







Senso dell'Egitto per l'esperienza di fede



L'Egitto è, dal punto di vista biblico, in qualche modo il ricordo della prima esperienza di fede del popolo ebraico. Non appena Israele, attraverso i suoi patriarchi, ha trovato Dio, è anche sceso in Egitto (cfr. Gen 12,10 ss) e quindi l'Egitto rappresenta – nella storia della fede ebraica – una della prime pagine e tentazioni del popolo di Jhwh.

Vi scendono, seppur in momenti diversi, Abramo (Gen 12,10), Giuseppe  (Gen 37,28 ss) e Giacobbe (Gen 46). In particolare Giuseppe è presentato come un saggio dentro una storia così umana e così drammatica, la cui sapienza viene dalla fedeltà a Dio e dalla coerenza di coscienza. È proprio questo il vero tema da cogliere nell'esperienza di Giuseppe.



L'esperienza di fede dei patriarchi

Buon punto di partenza per capire allora l'esperienza di fede nata qui, prima con il periodo patriarcale e con quello sapienziale poi, è quell'atto di fede per cui il mondo ebraico prima e quello cristiano dopo, si rivolge a Dio: trovare Dio non è scoprirlo come esistente, ma cominciare ad ascoltarlo come eloquente. “Dio parla” è l'atto di fede, non tanto “Dio esiste”; o meglio “Dio esiste e parla”; non esiste perché lo scopro, ma parla perché esiste e io lo ascolto. La svolta è là, in quel “Il Signore disse ad Abram” (Gen 12,1): è l'inizio della storia della nostra fede.

Quindi il comunicarsi di Dio è un dialogo, e l'incontrarlo è ascoltare e rispondere. Una parola-dialogo fatto di alcune esperienze, ma dialogo dentro la storia: la scoperta dei patriarchi è l'intuizione e l'ascolto di un Dio che dentro gli eventi si rende presente con un suo progetto. Il parlare di Dio non è tanto una locuzione sensibile quanto un progetto-programma che diventa vocazione. Il giorno in cui lo colgo dentro la mia storia e comincio a rispondere, quello è il dialogo nel suo elemento essenziale. E per i patriarchi, il dialogo fu scoprirlo come provvidente, come sorpresa, con un progetto che prima non era stato colto perché firmato ancora da loro. Dio provvidente: ecco l'evidenza di un dialogo che comincia.

Si pensi a quanto siamo lontani da ciò noi uomini d'oggi: Dio per i patriarchi diventa orientamento sulla strada della vita, indica un cammino e dialoga su quale direzione prendere. Solo più tardi, nella Bibbia, questa esperienza prende la forma di dialogo diretto o indiretto, ma già fin dall'inizio è là la svolta: quando Dio per primo parla, interferisce in qualche modo nella storia dell'uomo e la prende in mano. Prima di ciò siamo “intorno al credere” e al cristianesimo; ma finché non si coglie Dio con un suo progetto e non sentiamo la necessità di rispondere, non siamo neanche partiti con la storia dei patriarchi.



L'Egitto come tentazione



Qual è l'alternativa a tale progetto di Dio che – specie Abramo – è stata trovata qui in Egitto? Quali sono le tentazioni dell'Egitto?

–   Prima di tutto, trovarsi di fronte ad una religiosità già organizzata in cui l'interlocutore è l'uomo che ha una vita religiosa che non impegna più la persona.

–   Poi trovarsi di fronte ad una vita sedentaria più sicura di quella nomade. E quando ci si ferma, nascono gli idoli, cioè quelle edizioni minori di Dio che possiamo spostare quando e dove vogliamo e alle quali possiamo in qualche modo dare il volto che desideriamo. Non c'è più la sorpresa, e quando Dio non sorprende non è più vivo. Quando lo controlliamo è già idolo, è già morto. È un  po' questo il rischio: per Abramo la prima tentazione è quella di salvarsi da solo di fronte al pericolo di venire ucciso perché sua moglie doveva diventare – di diritto – moglie di faraone (cfr. Gen 12,10 ss).

	

L'incontro con Dio resta vivo finché resta una zona di nomadismo e provvisorietà nella nostra vita. Dio muore; o meglio, muore la relazione corretta con Lui. Forse ciò è un po' radicale, ma è un fatto che ogni volta che si torna nomadi (come Abramo in Gen 13,1 ss) o “minoranza” (come Giuseppe) torna la sapienza, la fedeltà e il coraggio di tenere duro.

– Infine, qui in Egitto Israele trovò da tempo una religiosità che guardava alla vita attuale e a quella futura; e sappiamo chiaramente dalla storia della fede ebraica che la connessione tra la vita presente e quella futura e la scoperta dell'al-di-là arrivò molto tardi (in epoca maccabaica, verso il 160 a. C.), alle soglie del Nuovo Testamento: Gesù stesso troverà gente che non crede all'al-di-là, e che pensa che tutto finisca con la vita fisica (cfr Mc 12,18-27 e passi paralleli). Ciò che sorprende è che di fronte ad una teologia e spiritualità dell'al-di-là come era professata qui in Egitto, Israele non riflette mai nella Bibbia una riga che si sia ispirata a questo capitolo di religiosità. 

Perché? 

L'al-di-là che si celebra in Egitto è l'aldilà dei nobili, dell'élite, non dell'uomo in genere. Il vero significato è che il popolino moriva ed era sepolto ma per lui non c'era una storia “dopo”. Soltanto per il faraone e per chi in qualche modo poteva continuare a servirlo nell'al-di-là è prevista una vita ‘oltre’ la morte fisica. L'annuncio che sta sotto a tutto ciò è che l'uomo è diseguale: in questa diseguaglianza però non ci può essere vero incontro con il Dio biblico.

Così per noi: se abbiamo un buon aggancio di fede di seria teologia, non veniamo attratti da tentazioni di privilegio o di élite. È sempre una cattiva fede quella che crea le divisioni sociali e anche le legittimazioni di tale fede. Per Gesù, quando diventerà esplicito l'atto di fede nell'aldilà, non c'è un più e un meno tra gli uomini, uno ricuperabile e uno non ricuperabile, non c'è una classificazione di più o meno idonei perché tutti sono salvati e tutti hanno diritto perché Dio li salva non perché uno ha un privilegio o ha un grado di maturità maggiore. L'atto di fede biblica infatti è: Dio è onnipotente e ama l'uomo perciò lo salva; per questo l'esistenza umana non terminerà mai!



Giuseppe il “sapiente”



La sua è una storia molto umana e familiare, fatta di preferenze e gelosie (Gen 37). Giuseppe emerge come sapiente quando è giusto, integerrimo (Gen 39), fedele al suo servizio a Dio e all'uomo (Gen 40-41). La sapienza in fondo è la strada e anche la meta di chi ha fatto un cammino di fedeltà nella prova: è una sintesi tra fedeltà-coerenza con la propria coscienza e adesione al progetto di Dio; è la sintesi tra l'esperienza umana e la fede, o della fede che interpreta l'esperienza: allora si diventa utili anche agli altri (cfr Gen 42 ss, specie 45,4-13; 50,15-21). Infatti è attraverso la propria storia, in quelle pagine personali in cui Giuseppe riesce ad un certo punto a cogliere il senso voluto da Dio, che Giuseppe stesso diventa utile anche agli altri. ‘Sapienza’ è sempre la sintesi tra un'esperienza e una luce che viene dalla fede. Ed è in quel momento che si comincia a diventare utili anche agli altri!

Una delle carenze del nostro tempo è proprio la mancanza di sapienza: non è una semplice conclusione teorica tirata a tavolino sul senso della vita, ma è uno stimare importante il connettere la fede con la vita. La grande nostra fatica di credenti è di avere una fede che non dà più senso alle pagine difficili della nostra vita di uomini; uno dei problemi è quello di essere uomini che hanno scienza più che sapienza, che sanno tutto più che di sapere al momento giusto il senso profondo delle pagine dell'esistenza che viviamo. Pensiamo a quanta demotivazione sia religiosa, sia ideologica che etica ci raggiunge e ci fai pagare prezzi cari alle svolte della vita perché siamo a corto di questo senso più profondo dell'esistenza che viene dal coraggio di affrontarla sostenuti dalla fede! Avendo staccato fede e vita siamo a corto di motivi per restare seri nei momenti difficili dell'esistenza. Oppure ci torna di soccorso una "religiosità minore" che non ha più quel "per primo'' di Dio che da sapore alla vita.

Esempi: 

- quella religiosità magico-sacra, ma sempre gestita dall'uomo; e finché l'uomo gestisce in proprio il suo rapporto con Dio, non avrà mai Dio come sorgente della sua esistenza. O Dio resta sorpresa, novità ... o non è il Dio vivo e vero, sufficiente motivo per restargli fedele nei momenti di difficoltà.

-	Quella religiosità facoltativa, a spezzoni anche seriamente religiosa e in altri momenti vuota senza sentirne alcuno squilibrio.



� L’ESODO

Un passaggio dalla schiavitù alla libertà





Esodo come passaggio-liberazione dalla schiavitù



I testi biblici



	Dell'esodo dall'Egitto e del cammino nel deserto da parte del popolo ebraico se ne parla nella Torah (Pentateuco) specie nel libro dell'Esodo cc. 1-19 con l'accenno alla strada che si sta percorrendo. Se ne parla poi nei profeti, specie da parte di Osea e di Geremia, profeti dell'alleanza. Nei sapienziali se ne parla nel libro della Sapienza (dal c. 10 in poi): richiamando la situazione presente di oppressione sotto i Tolomei, in maniera simbolico-sapienziale si rievoca il tempo dell'esodo per dire "Dio ti libererà ancora". Se ne parla ancora nella preghiera di Israele, cioè nei Salmi (cfr. Sal 77; 78).



Quale è il senso dell'esodo? 

	L'esodo sarebbe avvenuto per quel gruppo di Israeliti che si riconosceva nella tradizione di Giuseppe e di Israele/Giacobbe (tribù stanziatesi poi nel centro della terra di Canaan, cioè Beniamino, Efraim, Manasse) e che probabilmente in Egitto risiedeva nella terra di Goshen, che è terra che dice “vivere insieme con altri e separati da altri” e corrisponde al delta del Nilo. Da lì, il “passaggio” corrisponderebbe in modo provvidenziale al passaggio della zona dei Laghi Amari (attualmente Canale di Suez, verso il golfo omonimo) e per un fenomeno straordinario e soprattutto provvidenziale. Dobbiamo abituarci – quando leggiamo la Bibbia – a correggere una mentalità per la quale il miracolo è solo lo straordinario, e solo lo straordinario è opera di Dio e non anche tutto ciò che è storico: per la Bibbia infatti, il criterio non è lo straordinario ma il provvidenziale dentro la storia. Infatti è questo il primo significato del passaggio del “Mare dei Giunchi” (detto anche "Mare Rosso" dal testo greco della Settanta): è il provvidenziale intervento di Dio che salva il suo popolo. Provvidenziale con elementi di straordinario ingranditi in un momento successivo (quando si è “ricordato” il fatto per narrarlo e celebrarlo) ma non presenti nella realtà di ciò che probabilmente è accaduto. Questo gruppo di Ebrei riuscì a fuggire dalla terra di Goshen, in numero di forse qualche centinaio, sotto la guida di Mosè, uomo di Dio che garantiva la sorpresa di Dio se lo avessero seguito, e visse come “salvezza” il ritrovarsi “liberi” dalla schiavitù, cosa imprevedibile prima. 

Ed è proprio presso il mare che comincia il vero atto di fede (cfr. Es 14,31), con un atto riconosciuto provvidenziale e non programmato dall'uomo. Il “passaggio” rievoca la dimensione provvidenziale di ritrovarsi “al di là” liberi, fuori del rischio di essere di nuovo ripresi e fatti schiavi. Ci sono poi al c. 14 del libro dell'Esodo elementi miracolosi (attraversare a piedi asciutti; acque che si aprono e richiudono; ...) che non provengono dalla preoccupazione di dare un resoconto esatto degli avvenimenti quanto da quella di trasmettere il senso compreso nell'oggi di chi scrive: quando Dio interviene a favore del suo popolo, lo fa sempre in maniera efficace! La nostra curiosità guarda alla quota dello straordinario, mentre per la Bibbia l'attenzione è per il provvidenziale e per la glorificazione di Dio.



Leggere Esodo 14 e 15,18



	Comincia poi un peregrinare nel deserto fino all'incontro con Dio al Sinai (alleanza): queste persone saranno per sempre i testimoni di un Dio il cui volto è “liberare l'uomo oppresso”! Più tardi (specie nel Deuteroisaia, Is 40-55, e la tradizione Sacerdotale, P) lo designeranno come “GO‘EL” = colui che redime-paga un prezzo per ridare libertà a chi è caduto in schiavitù. E Dio, quando è go‘el-redentore, non lo fa per hobby o per simpatia, ma lo fa perché non può farne a meno. Go‘el è infatti il parente prossimo che ha l'obbligo di liberare l'altro che per disgrazia o per fatalità è caduto in schiavitù. È un dovere di sangue liberare. Quindi il Dio del Sinai è un Dio che non può non liberare perché è legato d'amore con l'uomo (cfr. Dt 7,7ss), con i poveri, gli oppressi; e chi di turno è schiavo ha Dio come “Go‘el” cioè redentore e liberatore.



Acque amare (Es 15,22-26): qui è il senso della provvidenza di Dio nel deserto. E perché Dio sia provvidenziale, bisogna che l'uomo non si programmi la sua strada. È la grande sfida, perché è quasi più facile - anche se più costoso - farsi strada da sé che adattarsi alle sorprese di Dio e alla sua provvidenza. È talmente istintivo fare da soli che proprio questo è la tentazione continua dell'uomo!



Le piaghe



	Ma prima di Es 14-15, c'è tutta una serie di testi che ricordano i flagelli di Dio sull'Egitto (Es 7-13), detti anche “le 10 piaghe”. Sono dieci perché, poco a poco, crescendo quel libro dell'Esodo con nuove edizioni e nuovi ricordi o rievocazioni del tempo dell'Egitto, da 4 e 7 diventano 10, come numero simbolico di totalità. Ricordate con accenti diversi nell'Esodo e poi nei salmi (es. 105; 106; ...), si tratta di calamità che possono essere spiegate come fenomeni della natura: vengono però lette e annunciate da Israele come interventi di Dio che puniscono la durezza dell'oppressione dell'Egitto. Sono fenomeni capitati prima e anche dopo l'esodo, ma la Bibbia li comprende come avvertimenti di Dio nel suo interessarsi e intervenire per liberare il suo popolo. Anche in questo caso, più che le proporzioni eccezionali dell'intervento di Dio si desidera sottolineare l'aspetto della provvidenzialità, la connessione tra fatto naturale e la pagina di storia che il popolo ebraico sta vivendo. L'Egitto non ha mai fatto questo tipo di lettura, eppure la Bibbia coglie il senso profondo di questi fatti straordinari connettendoli con un messaggio di Dio. Leggendo le pagine di Es 7-13, si sentono, ingranditi o diminuiti, due o tre messaggi continuamente ripetuti:

è Dio che giudica, cioè libera il suo popolo;

il titanismo umano come opposizione a Dio e al suo progetto, specie quando si tratta di oppressione, non ha lunga durata e crolla non per fatale evoluzione dei tempi ma perché questa è la lettura sull'uomo da parte di Dio: ogni violenza non ha una lunga storia, e ogni prepotenza viene umiliata. È un atto di fede, e uno sguardo di fede su proporzioni storiche. 

La libertà è un dono di Dio più che una conquista che fa l'uomo, il quale molte volte i migliori tempi della sua libertà non se li è conquistati, e la gioia della libertà è il fatto di non averla pagata cara.



La Pasqua (Es 12)



	La Pasqua (Es 12): festa in origine legata ai pastori nomadi, e stata poi “caricata” dalla Bibbia di altri ricordi legati alla storia dell'Esodo ed e diventata la “festa della libertà”. Es 15,1-18, specie il primo versetto, sarebbe la chiave interpretativa di tutta l'epopea della liberazione di cui a Pasqua si fa ‘memoriale’.



Sintesi: le proporzioni dell'evento originario della liberazione dall'Egitto sono da leggersi a partire non dai fatti ricostruiti mentalmente, ma dalla professione di fede che si fonda sui fatti originari ma non ha difficoltà anche a dirne proporzioni più grandi tanto l'atto di fede è rassodato e fondamentale, cioè: Dio libera chi è oppresso! Se una parola dovremmo ricordare dal passaggio del mare e dai primi 15 capitoli del libro dell'Esodo è che là dove c'è un oppresso arriva Dio come Go‘el = redentore-liberatore; e anzi, chiunque vuole veramente liberare deve entrare dentro un progetto di liberazione che solo Dio ha autentico, altrimenti ogni liberazione può diventare nuova forma di schiavitù. Solo Dio ha la misura della vera libertà da donare e servendo a un suo progetto — non ad un'autoliberazione — si rende liberi anche gli altri. Quando ci si autolibera, ci si autoimprigiona; e quando si libera con la presunzione di avere le intuizioni migliori, si rischia di creare vittime di dipendenze quanto meno obbligate. Chi libera deve essere praticamente uno che sparisce, che non firma l'atto di libertà: allora diventa religiosa e intensa la liberazione.



Il cammino nel deserto



	Per capire l'insieme dell'esperienza biblica presente nei libri dell'Esodo e dei Numeri bisogna tener presente tre chiavi di lettura, tre punti forti della memoria religiosa e storica di Israele:

a)	l'esperienza di liberazione, in cui la fede legge la storia come passaggio dalla schiavitù sotto l'uomo (faraone) al servizio di Dio (alleanza);

b)	l'esperienza dell'alleanza con Jah (poi Jhwh nel testo biblico) presso il Sinai;

c)	il tempo del deserto legato soprattutto al santuario di Kadesh Barnea: è da Kadesh che si ripensano e si richiamano le esperienze lontane che rivivevano sempre. Quale è l'esperienza di Kadesh, nel cuore del deserto?

1. Anzitutto del disorientamento, del non trovare la strada nel deserto.

2. Poi dell'insicurezza della vita nei suoi bisogni fondamentali (acqua; cibo).

	Dentro questi tre quadri, la tradizione di Israele rievocò ciò che conosceva, ciò che ricordava e poi arricchì di senso. Questo avveniva specialmente durante le feste che celebrava (es. Pasqua) e presso i santuari (es. Galgala, Silo, ...). Altri interpreti di questo “cammino-pellegrinaggio” sono i profeti, sia del Regno del Nord (cfr. Elia) che del Regno del Sud (cfr. tradizione deuteronomistica): questo risalire alle origini storico-geografiche-teologiche era un risalire vivo, in connessione con altre esperienze di liberazione. Normalmente l'esodo veniva richiamato quando altre esperienze di liberazione venivano vissute da Israele (cfr. Is 40-55: il nuovo esodo come liberazione dalla schiavitù di Babilonia).



Libertà ed equilibrio



	La attualità della Bibbia è resa dall'atto di fede che facciamo sia in una parola che ci dice che è ancora vera, Cristo, che nella nostra vita di credenti dentro la storia degli uomini. Questo atto di fede riguarda prima di tutto le pagine della liberazione dall'Egitto che ricordano che il Signore è “Go‘el”, cioè appassionatamente vicino a chiunque è in situazione di oppressione e quindi ha bisogno di essere liberato. È un atto di fede che non ci  trova facilmente convinti, perché siamo talmente abituati a fare esodi firmati da noi che questo esodo più profondo rischia di non trovare la sua attuazione e verifica.

	Poi c'è l'atto di fede nel Signore che interviene a liberare il suo popolo in altre vicende come la battaglia contro gli Amaleciti (qui ricordata). E nelle altre due pagine (acqua e manna): Dio è presente ogni volta che si ritorna a gridare. Noi non gridiamo più perché siamo abituati a risolvere da soli tutto; salvo poi, se non riusciamo – e le sconfitte non sono rare – vivere stati di angoscia perché il Signore ormai è stato rimosso in pratica, e quindi non alimenta più le pagine più faticose della nostra vita. Ma perché il Signore alimenti le pagine più faticose della nostra vita dovremmo gridare di più, anche su pagine semplici come quella di trovare l'acqua per la giornata. Allora l'ordine del rapporto con Dio non  interrompe l'equilibrio e la libertà dell'uomo, ma lo rassicura in maniera più costante.

	E l'altro tema importante: la libertà è centrale nella fede ebraico-cristiana; si veda l'esperienza della cena pasquale di Gesù, fatta con coloro che più avevano vissuto la liberazione, accanto a Lui, da tanti condizionamenti, a volte anche con insistenti e duri rimproveri di Gesù. In fondo, è proprio questa pasqua-esodo – che ha il suo mistero e annuncio nell'Eucaristia – che potrebbe alimentare un modo diverso di essere nella storia: per liberare bisogna essere stati liberati; cioè la competenza per liberare è l'esperienza di una liberazione vissuta. E tanto più si ripete, nell'umiltà di un lasciarsi liberare nelle varie aree dei nostri controlli, tanto più si è esperti nella vera libertà e nel dono della libertà; tanto più viene voglia di darla gratuitamente, se per poco l'abbiamo vissuta come una sorpresa gradita e gratuita. E poi, per liberare non occorrerebbe firmare mai questi gesti: il più possibile restare anonimi! Può essere una parola che libera anche parzialmente una persona, un gesto, un modo e un equilibrio che realizziamo anche come uomini. 

Anzi, non c'è una separazione tra l'essere uomini ed essere spiritualmente armonici ed equilibrati: lo squilibrio è proprio nella divisione o nell'essere solo una delle due realtà!

	E infine, per liberare, occorre vivere – come Mosè – la liberazione non solo come dono ma come vocazione da dare: è Dio che programma il liberare. E qui, forse, per essere esperti di “come liberare” bisognerebbe ritornare spesso a queste pagine che sono ‘Parola di Dio’ circa i criteri delle vere liberazioni da dare agli altri.



La strada del Sinai



	Nella Bibbia è rievocata almeno tre volte, in tempi molto diversi, a distanza di qualche secolo tra loro.

	La prima rievocazione viene fatta coincidere ed è riconosciuta in un documento che è il più antico che ha formato il Pentateuco (la fonte Jahwista, J, del tempo di Davide Salomone). Il passaggio del mare e il cammino verso il Sinai sono rievocati in alcuni testi che ci danno l'immagine di come gli Ebrei ricordavano 200 anni dopo tali esperienze. Troviamo che non hanno ricordi molto dettagliati e precisi di ognuno dei fatti: prima di tutto alcune piaghe; poi il passaggio del mare con quel ricordo del vento che ha prosciugato l'acqua; e poi qualche tappa del deserto (mancanza di acqua e pane; battaglia contro gli Amaleciti). In sostanza, in questo primo ricordo della liberazione c'è un po' una specie di ammonimento profetico, di ammonimento alla monarchia di allora che aveva spiccate simpatie per l'Egitto. Ed è significativo che questo autore molte volte ricordi come parola messa in bocca a Dio: “Gli Egiziani sappiano che io sono Jhwh-Signore”; oppure anche – nelle piaghe – si ricorda che Dio è onnipotente; così il passaggio del mare è nel segno della grandezza di Dio, quasi a non cedere alla tentazione del vitello d'oro o alle illusione dell'Egitto.

	Una seconda edizione con molti particolari tematici, la fa il libro del Deuteronomio: siamo al tempo di Giosia, verso il 620 a.C.. Ricorda l'itinerario del tempo del deserto e insiste sulla fedeltà all'alleanza con Dio (cfr. riflessione sul “Deuteronomio” - 25 aprile).

	Una terza edizione con molti particolari è quella sacerdotale (P) del tempo dell'esilio babilonese (587-538 a.C.): è la descrizione di chi ‘ha visto’ e sa che anche dopo l'esilio, per restare fedeli a Dio, bisogna rifare un cammino di liberazione-alleanza. Soprattutto, troveremo attenzione ai maghi d'Egitto (e a quelli d'oriente per chi scrive!) e al dare spazio a Dio, che l'autore rende con l'espressione “rendere gloria a Dio”: era  la ripresa, dopo l'esilio, della vita di una comunità che arriverà verso il Nuovo Testamento.

	Difficile sovrapporre questi tre itinerari nei dettagli (si vedano le note de “La Bibbia di Gerusalemme”); e neppure gli autori avevano l'intenzione e la preoccupazione di essere ‘esperti’ che vanno a fare i controlli per l'archivio geografico. C'era la voglia di dire quanto il messaggio di fede sperimentato in questi luoghi resti sempre vero ed attuale.



C. Preghiera: Sal 16; 114 (113A); 106 (105); 136 (135)



�L’ALLENZA ED IL DECALOGO





Leggiamo le due seguenti pagine bibliche: Es 19-20 e Mc 12,28-34

 

Esodo 19-20 

	Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levato l'accampamento da Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte.

Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: “Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti”.

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: “Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!”. Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo.

Il Signore disse a Mosè: “Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te”.

Mosè riferì al Signore le parole del popolo.

Il Signore disse a Mosè: “Va’ dal popolo e purificalo oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: Guardatevi dal salire sul monte e dal toccare le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte.

Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco.

Animale o uomo non dovrà sopravvivere.

Quando suonerà il corno, allora soltanto essi potranno salire sul monte”.

Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece purificare il popolo ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al popolo: “Siate pronti in questi tre giorni: non unitevi a donna”.

Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore.

Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte.

Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono della tromba diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con voce di tuono.

Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì.

Poi il Signore disse a Mosè: “Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si tengano in stato di purità, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!”.

Mosè disse al Signore: “Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertiti dicendo: Fissa un limite verso il monte e dichiaralo sacro”.

Il Signore gli disse: “Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!”.

Mosè scese verso il popolo e parlò.

Dio allora pronunciò tutte queste parole:

“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi.

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro.

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dá il Signore, tuo Dio.

Non uccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo”.

Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano.

Allora dissero a Mosè: “Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!”.

Mosè disse al popolo: “Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate”.

Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura, nella quale era Dio.

Il Signore disse a Mosè: “Dirai agli Israeliti: Avete visto che vi ho parlato dal cielo! Non fate dei d'argento e dei d'oro accanto a me: non fatene per voi! Farai per me un altare di terra e, sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu mi fai un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché alzando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità.



Marco 12,28-34

Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.



Alcune brevi annotazioni:

	L'alleanza di Es 19-20 che termina con il Decalogo, nel ricordo ebraico, crebbe sempre più nella memoria e nel significato, raccolti nella espressione di 'TORAH', cioè non solo ‘legge’ ma soprattutto ‘orientamento su strade di libertà’: la liberazione donata è una liberazione da donare. La grande tentazione del popolo di Dio è stata quella di ridurre la serietà della Torah in norme pratiche: ogni volta che l'orientamento su strade di libertà sono diventati precetti da eseguire, qualcosa di solamente pratico, si è perso il senso profondo del Sinai.

	Così è del Decalogo ridotto ad una lista di precetti da eseguire, senza anima, senza un precednnte che è stato gratuito (la liberazione come dono) e senza anche una volontà che è di liberare ulteriormente. Qui Israele è stato orientato su strade ulteriori di libertà: questo cammino è stato confermato da Gesù nel Vangelo ascoltato quando ha coniugato libertà con amore. Per liberare bisogna amare, e più si ama più si libera; meno si ama, meno si è capaci di liberare, anche se a parole lo diciamo. Chi ama libera: questo è il senso profondo e finale della Torah del Sinai. L'amore è la misura della gratuità e quindi della liberazione. Chi ama non vincola mai ma crea spazi di libertà. E Gesù ha aggiunto che l'amore di Dio è intimamente congiunto con l'amore del prossimo; anzi, il segno che si ama Dio è l'amare il prossimo. In qualche modo si concretizza la dichiarazione ogni volta che si compiono gesti di amore e di libertà verso gli altri. Nel testo di Marco poi l'amore del prossimo è prolungato in una precisazione ("questo val più …") presa dai profeti, dove c'era il culto che era regolare, perfetto ma non c'era giustizia e amore.

È in questo senso la seconda parte del Decalogo: l'amore di Dio reso concreto.

Rendi onore a tuo padre e a tua madre.

Non uccidere.

Non commettere adulterio.

Non rubare: dal non rapire persone e renderle schiave al non sottometterle alle proprie prepotenze.

Non deporre con falsa testimonianza contro il prossimo, creandogli così la morte sociale.

Non desiderare, cioè non appropriarti delle cose e delle persone che appartengono ad altri.



Se Riprendiamo queste indicazioni e applicandole alla nostra esistenza, ci accorgiamo che non mancano di concretezza.

�BETLEMME



Quando oggi si va a Betlemme come pellegrini e credenti e non solo come turisti o curiosi, è possibile giungere alla grotta, dove un giorno è nato Gesù Salvatore, con l'animo già pieno d’emozione ed aperto a ripren�dere il dialogo iniziato con gli uomini proprio lì, circa duemila anni� fa.

Betlemme non è un luogo deserto e abbandonato, come Cafarnao e Mamrè (presso Hebron), è una città viva e che può ravvivare e nutrire la fede del pellegrino che vi arriva.

Betlemme, come Nazareth, vive attorno al suo santuario centrale e - almeno in un certo senso - tutto porta verso di esso: le strade, l'organiz�zazione della vita civile, la gente stessa.  Perfino una parte notevole delle strutture del commercio e dell’economia (negozi, hotel, artigianato) pretende ispirarsi al tema religioso: a Gesù bambino, ai pastori, a Erode, al buon pastore, ecc.! E con quel salutarti, quel sorridere, quel rivolger�ti la parola (per la verità non sempre per motivi disinteressati), sembra che i Betlemmiti di oggi vogliano far dimenticare la mancanza d’ospitalità dei loro antenati, quando Maria e Giuseppe da Nazareth erano venuti a Betlemme e avevano cercato un alloggio, anche perché stava per venire al mondo Gesù.



La strada attuale verso Betlemme

Dal momento che il luogo dove è nato Gesù è nel cuore di una città attuale, viva e legata in qualche modo al mistero di quel luogo santo per i cristiani, sarebbe un grave errore arrivare - fisicamente o spiritual�mente - alla basilica della Natività, senza attraversare da pellegrini Betlemme; quasi lasciarsi guidare dall'ambiente, percorrere la strada attuale di Betlemme verso la grotta del Salvatore del mondo.

E cosa ricorda Betlemme se non la via della incarnazione? Dio si è reso reperibile e raggiungibile a Betlemme, rivestito dai segni semplici, umani, quotidiani.

In un certo senso, non c'è niente di straordinario a Betlemme, che non ci sia in altre città del mondo: ma è appunto questo che aiuta a trovare e ad avvicinare il mistero di Betlemme.  E a sua volta, questo stesso mistero proietta la sua luce sulla realtà umana e quotidiana, del tutto comune e ordinaria, che lo circonda.

A Betlemme si è chiamati a capire e a contemplare la vita umana come una realtà seria, profonda e da penetrare pazientemente.  Il mistero di Betlemme attraverso la trama semplice e normale dei suoi abitanti!  E il mistero non è appunto questo? Qualcosa che ti porta a tacere e a contem�plare; qualcosa (o Qualcuno) che ti fa sentire quanto è ridicola la tua pretesa di tutto spiegare e tutto già capire; Dio è più in là. Ma anche l'uomo - quello nato un giorno a Betlemme e quello che ancor oggi nasce e vive a Betlemme o altrove - è più in là.

	Nel luogo dove Gesù è nato, si può essere aiutati oggi a giungere, con occhi di fede aperti e disposti alla contemplazione, anche da alcuni segni e da alcune presenze particolari.

	Se si sa scegliere bene le vie di Betlemme, quelle orientate verso la Basilica, non è difficile incontrare opere e istituzioni che la tradizio�ne cristiana ha chiamato di misericordia: ospedali per bambini, per handi�cappati, per anziani; orfanotrofi e scuole di ogni grado; insomma, la testimonianza di una fede e di un’eredità che fanno risalire fino a Nazareth e a Betlemme; fino a Colui che si è fatto in tutto simile a noi, vicino e solidale ad ogni uomo.

	E verso il luogo dove Gesù è nato possono far da guida anche altre realtà di Betlemme: ci sono, infatti, in questa città tante comunità e case religiose cattoliche e di altre confessioni cristiane, con gente - proveniente da varie parti del mondo. Sono lì quasi per attingere luce da quel sole, che proprio a Betlemme ha iniziato a sorgere e a risplendere, conferendo agli uomini e alla loro storia un senso nuovo e un volto più religioso. Da secoli, dal tempo di S. Girolamo e delle Sante Paola ed Eustachio (nel V° secolo), Betlemme ha simili presenze cristiane.



�Un itinerario molto antico

	Se il presepio attuale attorno alla grotta della natività di Gesù è così vario e popolato, non è che l'arrivo di Maria e Giuseppe a Betlemme, in quei giorni, sia stato a caso e verso un luogo sconosciuto.

	Un profeta aveva preannunciato di questa città:

"E tu, Betlemme di Efrata

così piccola

per essere fra i capoluoghi di Giuda,

da te uscirà

colui che deve essere

il dominatore d’Israele;

le sue origini

sono dall’antichità',

dai giorni più remoti"

(Michea 5,1)



	Così Michea, un profeta dell'VIII°  sec. a.C. E un suo contemporaneo, il grande profeta Isaia si riferiva a questa città e al suo futuro germoglio, quando scriveva:	

"Un germoglio

spunterà dal tronco di Iesse,

un virgulto

germoglierà dalle sue radici.

Su di lui si poserà

lo Spirito del Signore …

giudicherà con giustizia i miseri

e prenderà decisioni eque

per gli oppressi

(Isaia 11,1-4)



Questo profeta ha scritto pagine meravigliose a proposito dl Colui che sarebbe nato a Betlemme e avrebbe portato la luce e la pace fra gli uomini:

“un bambino è nato per noi

ci è stato dato un figlio.

Sulle sue spalle

E' il segno della sovranità

ed è chiamato:

Consigliere ammirabile, Dio potente,

Padre per sempre, Principe della pace;

grande sarà il suo dominio

e la pace non avrà fine

sul trono di Davide e sul regno,

che egli viene a consolidare e a rafforzare

con il diritto e la giustizia ora e sempre"

(Isaia 9, 5-6)

E' l'altro itinerario verso Betlemme e il suo luogo santo: un itinerario assai antico scritto dai profeti, messo sulle nostre mani come Parola di Dio.

E' l'altro presepio, popolato di persone che hanno sperato e atteso il sorgere del sole di Betlemme: accanto al re David, nativo di Betlemme e antenato di Gesù, sono qui da ricordare quei "giusti" dell'A.T., quei poveri di Jahvè, dei quali parla lo stesso Vangelo di Luca: il vecchio Simeone e la profetessa Anna del tempio di Gerusalemme; Elisabetta e Zaccaria, i genitori di Giovanni Battista imparentati con Maria e con Gesù; e tanti altri che "aspettavano la redenzione di Israele" (Lc 2,38) e che potevano riconoscersi nel cantico di Zaccaria:



Benedetto il Signore Dio di Israele

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide suo servo,

come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti di un tempo ...

(Luca 1, 68-70)

Il presepio di Betlemme, quello antico e che preparava la venuta di Gesù, ha almeno altri due personaggi che meritano essere richiamati: aiutano ottimamente a capire il mistero di Betlemme.

	Rut, una non-ebrea, giunse un giorno a Betlemme assieme alla suocera Noemi.  Siamo circa nel 1100 a.C.. Aveva conosciuto qualcosa soltanto del mondo religioso e della storia del popolo ebraico: aveva sposato il figlio di Noemi.  Rimasta vedova assai presto, non vuole più tornare al suo popolo (i Moabiti) e ai suoi dei: segue invece la suocera facendo una scelta decisiva: “Il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio!”. Così diverrà sposa di Booz e nonna di David. A Betlemme, dunque,  fin da allora era giunta una non-ebrea, per far parte della storia della salvezza.

	Alcuni decenni più tardi Samuele verrà mandato da Dio a scegliere e ungere come re un figlio di Jesse. Una pagina incantevole del primo libro di Samuele rievoca l’episodio. Tra i figli di Jesse il Betlamita, chi sceglierà il Signore?  Il più forte e più capace: tutti pensano.

	Non cosi Il Signore:

“Non guardare al suo aspetto, né all’imponenza della sua statura.

Io l’ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l’uomo.

L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore”

(1Sam. 16.17)

Sarà scelto Davide , contro ogni previsione.

	L'arrivo di Rut a Betlemme, la scelta di David portano assai da presso alla grotta di Betlemme: nessuno è lontano da quel Bambino! E quando Dio si fa vicino e manifesta le sue scelte e il suo stile, sorprende!

Oggi è nato nella città di Davide

	Due pagine evangeliche ci introducono oramai nel cuore della grotta e del mistero di Betlemme: con personaggi differenti e con scenari diversi rievocano lo stesso evento e ci aiutano a riviverlo.  E' il presepio del tempo di Gesù.

	Matteo ricorda dei non-ebrei che vengono dall'oriente, dal paese degli astrologi e dei magi, con lo scopo di adorare il Re dei Giudei. Da quelle parti era già venuto un altro indovino-mago, Balaam. Israele era ancora in cammino verso la Terra Promessa. Mosso da Dio aveva preannun�ciato

"una stella spunta da Giacobbe

e uno scettro sorge da Israele''

(Num. 24,17)



	A Gerusalemme, nel palazzo di Erode, questa stella non era apparsa, come invece loro, i magi, l’avevano veduta e seguita. Matteo nota implicitamente il contrasto: da lontano si viene con fede e con gioia a visitare il neonato re dei Giudei, mentre da vicino si ignora l'avvenimento e quando se ne è informati si teme e si trema! Mentre Dio si fa incontro all’uomo per donare speranza e vita, l’uomo getta nel pianto i suoi simili seminando la strage – la strage degli innocenti - a Betlemme. Si legga attentamente Mt 2, 1-18.



	Luca propone una scena alquanto differente, come ricordo dell'evento di Betlemme: gli angeli annunciano con gioia e cantano pace.  Alla culla del neonato - "il salvatore, il Cristo Signore" -   giungono i pastori dei greggi, che stavano presso Betlemme.

Non sfugga, tuttavia, il senso pari profondo della pagina di Luca: per la coppia che veniva da Nazaret e per il nascituro “Non c’era posto nell’albergo”.  Presso la culla del Salvatore giungono non i parenti di Gesù e i Betlemiti, bensì i pastori: i lontani e i non stimati dal mondo ebraico di allora; i poco "religiosi" ed i poco praticanti!  Si legga Lc 2,1-20

Le vie di Dio

	Tali sono le vie di Dio fra gli uomini: Betlemme è una casa di Dio dalle porte spalancate a tutti. E a Betlemme si giunge da lontano, per poi trovarsi a casa propria.  Rut, i Magi, i pastori entrano attraverso questa città nella storia della salvezza.

	Così, Betlemme dice, con i fatti e con i suoi presepi, che Dio è sorprendente: le Sue scelte non corrispondono a criteri correnti e umani. Una antenata di Gesù è moabita, cioè non-ebrea; David e il più giovane della famiglia di Jesse, colui al quale nessuno pensava.

	Lo stesso si dica dei segni scelti da Dio per parlare agli uomini? Luca ricorda:

''Troverete un bambino avvolto in fasce,

che giace in una mangiatoia''

(Luca 2,12)



	Il contrario di ciò che ci saremmo attesi: un salvatore potente un re sul trono, una reggia, ecc.

	Questo è il mistero di Betlemme: Dio parla agli uomini, non s’impone agli uomini; alla culla del Salvatore non si giunge sotto il segno dell’evidenza inevitabile, ma rispondendo liberamente a un invito; da Betlemme si riparte con la pace nel cuore.

	Certo, una parola dell'inno angelico va presa sul serio: la pace agli uomini che Dio ama, giungerà sicuramente se verrà fatto più posto a Dio e alla sua gloria. E' quest’ultima espressione che dovremmo prendere un po’ più seriamente: la gloria di Dio non è fatta di parole umane, di formule e acclamazioni.  La gloria di Dio - nella tradizione biblica - è la presenza imponente di Dio nel mondo e nella vita dell'uomo; è il Suo spazio, che non si contrappone a quello dell'uomo, anzi è lo spazio e la presenza di Dio in quello dell'uomo e del mondo. Non basta gridare gloria a Dio, occorre fargli posto nella nostra vita, anzi entrare nella sua vita: così verrà la pace fra gli uomini che Egli ama!.



La Parola di Dio

La più antica pagina biblica che si riferisce a Betlemme è certamente quella del libretto di Rut. E'  il caso di leggere tutti questo scritto, legato  a  costumi  di  altri  tempi,  ma  ricco  del  messaggio  di  Betlemme: la salvezza di Dio è per tutti.

	L'altra pagina profonda, anche se apparentemente semplice e ingenua: 1 Sam 16, 1-13: lo stile delle scelte di Dio, nel ricordo della vocazione di David a re.

	Oltre a Michea, nel testo citato, è il caso di leggere Isaia nel suo "libretto dell'Emmanuele". In particolare: Is 7,10-17; 8,23-9,6; 11,1-9.

Per comprendere l'episodio della strage degli innocenti, riferito da Mt 2,13-18, si leggano il ricordo e il riferimento alla morte di Rachele: Gen. 35,16-20; Ger. 31,15-17.

Finalmente, i due racconti evangelici circa i personaggi che vengono presso la grotta di Betlemme: una meditazione sul significato di quell’evento: Mt 2,1-12; Lc 2,1-20.







�BETANIA

Nel programma di un pellegrinaggio nella Terra di Gesù non viene tanto frequentemente inserito un percorso: quello da Gerusalemme a Betania attraverso il Monte degli Ulivi. La comoda strada asfaltata che passa davanti al Getzemani e giunge a Betania, evitando la cima del Monte degli Ulivi, toglie ormai a molti di ripercorrere l’itinerario più faticoso che al tempo di Gesù congiungeva ordinariamente Gerusalemme a Betania, collocate appunto sui due versanti del Monte degli Ulivi.

Eppure, anche se non è tanto curata ed evidente, è ancora oggi possibile rintracciare quell’antica strada di circa tre chilometri percorribile solo a piedi. Sul  versante  di  Betania  si  passa accanto al santuario francescano  di  Betfage.  A partire da quest'ultimo Gesù un giorno andò verso la Città Santa in forma solenne, acclamato dai discepoli come "figlio di David" e considerato come profeta messianico.



Betania

	Probabilmente il nome di questa cittadina deriva da quello del villaggio di "Anania", abitato dai Beinamiti dopo l'esilio babilonico: Bet- (casa) -Ania, Bet-ania.  Alcuni pensano invece a Betinine (casa dei datteri). Dal tempo dei bizantini ormai Betania ha cambiato nome, con riferimento a Lazzaro, l'amico di Gesù risuscitato da morte: anche oggi gli arabi la chiamano El Eizariye.

	Più volentieri i cristiani pensano a Betania e la visitano come il luogo dell'ospitalità, il ricordo dell'amicizia di Gesù con gli uomini, l'ultimo villaggio in cui Egli fu accolto e ospitato, prima della sua passione e morte.



Marta e Maria

Il Vangelo secondo Luca ricorda un episodio avvenuto in casa di Marta e Maria, mentre Gesù e i suoi discepoli erano in cammino verso Gerusalemme. Il racconto dell'evangelista è semplice, incentrato sul tema dell'amicizia e dell'ospitalità. Ma esiste un ordine di precedenza nelle scelte d’accoglienza e ospitalità? La parola finale di Gesù lo fa intravedere (Lc 10,38-42).

L'ospitalità verso il forestiero è una tradizione antica nel Popolo di Dio e nell'Oriente, fino a sembrare connaturale a quella gente. La Bibbia ricorda un’accoglienza cordiale fatta da Abramo a Dio stesso, presentatosi sotto sembianze umane (Gen 18).

Particolari leggi israelitiche proteggevano lo straniero e il pellegrino di passaggio presso la città degli ebrei.  Con l'orfano e la vedova, il forestiero era il debole e l'indifeso di turno. Ma esso era pure un segno e un simbolo di una condizione creaturale e di provvisorietà che tutti dovrebbero aver presente. Nelle sue leggi circa lo straniero, Mosè dice all'israelita: anche tu sei stato forestiero un tempo, bisognoso di essere sostenuto e protetto è ogni uomo, perché nessuno è stabile e definitivo su questa terra.  Tutti siamo poveri e provvisori.  (Si legga: Dt 24,17-22).

L'elogio di Gesù per la scelta di Maria rispetto a Marta non cancella questa tradizione d’ospitalità; ne corregge però il senso e l'ordine. Apparentemente, quel giorno a Betania erano le due sorelle ad offrire ospitalità a Gesù. Di fatto, il Maestro fa capire che è Lui a metterla a loro disposizione. Il nutrimento che offre è il suo messaggio e la sua dottrina. Marta pensa a dare, ma non sa ricevere.  Eppure, chi vuol essere veramente ospitale e attento verso gli uomini, dovrebbe prima porsi alla scuola di Gesù, come quel giorno scelse di fare Maria di Betania.



Lazzaro

Il Vangelo di Giovanni dedica un lungo capitolo ad un segno compiuto da Gesù a Betania: la risurrezione di Lazzaro (Gv 11,1-44).

Gesù è lontano da Gerusalemme - ne era fuggito per evitare l'arresto da parte dei capi dei Giudei - e con i suoi discepoli vive in una specie di latitanza: "di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava” (Gv 10,40).

Qui lo raggiunge la notizia da parte delle sorelle di Lazzaro - Marta e Maria - quelle che già altre volte lo avevano ospitato. Giovanni ce la riporta in forma essenziale: "Signore, ecco, il tuo amico è malato" (Gv 11,3). Occorrono forse lunghi discorsi e richieste quando si è amici?

Seguono nel Vangelo due dialoghi: uno di Gesù con i discepoli, quando ancora sono nel deserto (vv. 4-16);   l'altra di Gesù con Marta, ormai già a Betania (vv. 17-27).  Riguardano ambedue una nuova concezione della vita e della morte fisica dell'uomo, alla luce della persona o della missione di   Cristo.   L'espressione culminante sta nella dichiarazione solenne di Gesù: "Io sono la resurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno" (vv 25-26). Accanto ad una vita e morte fisiche, c'è una vita-fede in Cristo che non muore mai.  E' una rivelazione e una promessa di Cristo; è l'orizzonte più vasto della vita che solo dà senso e fiducia al discepolo di Cristo.

Giovanni presenta poi la scena culminante: la parola di Gesù che risuscita Lazzaro. Non si sa se più contemplare la dimensione misteriosa dell'evento o commuoversi per le sue sottolineature così umane (vv.28-44) . Solo qualche tratto:

"Maria, dunque, quando giunse dove era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!”.  Gesù allora, quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: "Dove l'avete posto?". Gli dissero: "Signore, vieni a vedere!".  Gesù scoppiò in pianto.  Dissero allora i giudei: "Vedi come lo amava!"



Lo stesso evangelista concluderà il ricordo di quel "segno" della potenza della parola e della persona di Gesù con due indicazioni: molti dei Giudei credettero in Gesù.  Ma i capi dei giudei decisero di mettere definitivamente a tacere quella voce e di eliminare quella persona ormai così scomoda: la fine di Gesù viene complottata a poca distanza da Betania.



Gesù

Stando alle notizie storiche che i Vangeli lasciano trapelare, Betania - e probabilmente la casa di Marta, Maria e Lazzaro - è per lungo tempo il recapito notturno di Gesù durante il suo ultimo periodo di vita.

Marco, nel suo Vangelo, annota in occasione dell'ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme: "Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo oramai l'ora tarda, uscì con i dodici diretto a Betania" (Mc 11,11).  Quello stesso mattino era partito da Betania, come aveva notato Marco nel suo vangelo.  E la mattina seguente è ancora da Betania che uscirà, per dirigersi verso Gerusalemme.

Concordano sostanzialmente  anche gli  altri  evangelisti  nell'indicare le presenze quotidiane di Gesù nel tempio - per insegnare - e il suo ritirarsi notturno  a Betania  (o  "all'aperto sul  monte detto  degli ulivi",  come nota Luca). Con molta probabilità era quello il modo anche per sfuggire all'arresto dei capi dei Giudei.

Betania resta così, per i discepoli, la cittadina dell’ospitalità, il recapito di Gesù; come nel periodo della predicazione del Regno di Dio in Galilea lo era stato Cafarnao.

E' effettivamente un gesto d’ospitalità e d’amicizia quello ricordato dai Vangeli, come ultimo episodio della presenza di Gesù a Betania.

Lo rievoca Giovanni 12,1-8:

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betania, dove si trovava Lazzaro, che egli era risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena, Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra d’olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota uno dei suoi discepoli, che poi doveva tradirlo disse: "Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?". Questo egli disse non perché gli importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: "Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri, infatti, li avete sempre con voi, ma non sempre avrete me"



L'ombra negativa di Giuda rende questa pagina triste e impressionante: è Giovanni a sottolineare questo contrasto fra la generosità dell'affetto di Maria e la grettezza insensibile dell'apostolo traditore.  C'è pure una seconda presenza artificiosamente creata: quella dei "poveri", il pretesto per coprire intenzioni più recondite, non il motivo profondo di atteggiamenti e di scelte.

Il vero "segno"  di Betania è invece quello indicato da Gesù; attraverso quel gesto di ospitalità, egli intravede una parola del Padre suo, circa la sua ormai prossima fine violenta.

Poco dopo verrà arrestato e ucciso!

















Betania

C'è una lezione tanto attuale in questi ricordi evangelici: quella circa l'amicizia. Gesù da Betania lo ricorda ai suoi discepoli e agli uomini.

Si tratta di uno di quei valori così umani e universali, che ricevono dall’esperienza terrena di Gesù, la conferma più piena e l'indicazione a mettersene alla ricerca. Amicizia, cioè l'opposto del sospetto, del giudizio, della fuga nel privato.

E poi il messaggio circa l'ospitalità e l'accoglienza. Se un’eredità evangelica e biblica può e deve essere vissuta dall'uomo e dal cristiano d'oggi, fra quelle che non perdono d’importanza e d’urgenza è appunto quella che provoca ad aprirsi al prossimo, qualunque esso sia.  Discriminazione, razzismo, rifiuto degli altri non sono ammissibili fra cristiani, ma non dovrebbero esserlo neppure fra uomini. A turno, accanto alla porta di casa nostra, passa qualcuno di coloro dei quali Gesù dirà che lo rappresenta: "Avevo fame, avevo sete, ero nudo, ero forestiero, ero carcerato, ero malato ..." (Mt 25,31-46) Sono gli emarginati dalla società, i forestieri, gli emigrati, coloro che non servono e non sono utili.

L'amicizia e l’ospitalità prevedono un cuore aperto, umano, evangelico. Richiedono non il proprio interesse, ma la ricerca di quello altrui. Domandano la stima per i valori della gratuità e della fraternità con tutti gli uomini.



�GERUSALEMME: DAL CENACOLO AL CALVARIO



E’ quasi diventata un’abitudine per le guide di Terra Santa, quando giungono a Gerusalemme con i loro gruppi di pellegrini, risalire con il pullman fino alla parte estrema del Monte degli Ulivi, per una sosta di fronte alla città santa, quasi ad abbracciarla con un unico colpo d'occhio. Di quella sosta obbligata, sono ormai informati e interessati i venditori ambulanti, coloro che mettono a disposizione dei visitatori i loro vecchi cammelli, i fotografi e altri ancora, che così trasformano quel punto d’osservazione e contemplazione della città in una tentazione d’attrazione turistica!

Appena più sotto di quel luogo di curiosità e di distrazioni c'è un altro "punto d’osservazione": la tradizione cristiana vi ha collocato il ricordo del pianto di Gesù su Gerusalemme, che i Padri Francescani hanno consacrato con il tempietto del Dominus flevìt. Che  cosa  si  può  contemplare  oggi da lassù? Chi sosta in quel santuario, con tempo e spirito di riflessione, davanti a lui si apre il libro della storia più densa d’eventi e il messaggio più significativo che mai si possa trovare in Terra Santa.  Quattro sono i grandi capitoli di questo libro:

1 - la valle sottostante - quella del Cedron - lascia intravedere nella sua parte inferiore la collina dove sorgeva l'antica "città di David", che aveva nella fonte del Gihon la sua garanzia d’approvvigionamento d'acqua, mentre nella parte superiore terminava nella spianata del Tempio salomonico e poi erodiano (di cui restano   segni in alcuni tratti delle mura attuali). E' la città sulla quale Gesù pianse, quella che è apparsa al suo sguardo non solo, nelle sue strutture esterne, ma pure nelle sue contraddizioni spirituali;

2 - voltando pagina, possiamo intravedere un secondo grande capitolo della storia di Gerusalemme. In alto, a sinistra per chi guarda la vecchia città, il tempio della "dormizione di Maria" serve di riferimento visivo ad un importante ricordo evangelico, vale a dire il Cenacolo. Sotto il "Dominus flevit", a poca distanza, un altro luogo santo cristiano, il Getsemani. 

Nel cuore della città vecchia di Gerusalemme, inconfondibile con i suoi cupoloni antichi, c'è un altro documento della storia di Gesù: il Santo Sepolcro. E' lo strato cristiano di Gerusalemme, confermato e arricchito da tante altre testimonianze e "ricordi" della fede e della pietà dei discepoli di Gesù. Fra i principali vanno ricordati i santuari della Flagellazione e del processo civile di Gesù, oltre alla "Via Crucis";

3 - evidente e maestoso, agli occhi di chi guarda Gerusalemme dal santuario del "Dominus flevit", appare il terzo capitolo della città santa, cioè quello mussulmano ricco di storia e di religiosità. E’ testimoniato dalla cinta delle sue mura, da tutta la vecchia città e, soprattutto, dalle due moschee di Omar e di El Aqsa sorte sulla spianata del tempio, al posto dell’edificio del culto ebraico. Forse inconsciamente e involontariamente, ma altrettanto chiaramente, attualizzano un’antica preghiera di Salomone: quel luogo sarà sempre luogo di preghiera a Dio e di esaudimento divino per "chiunque venga a pregarvi" (cfr. 1 Re 8,27-30.41-43);

4 - infine, il quarto capitolo della storia di Gerusalemme, quello più recente. Dal nostro punto di osservazione, esso appare nei grandi edifici moderni che circondano la vecchia città arabo-mussulmana. E' l'Israele recente, degli ultimi decenni quello della "occupazione", come dicono gli arabi; quello che è ritornato a "salire" verso la terra dei padri e verso la loro città santa, come affermano più o meno gli israeliti del movimento sionista.

"Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! ....".



Quando (Gesù) fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: "Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace.  Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici, non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata" (Lc. 13,34; l9,4l-44)

Con nell'animo il ricordo di questo pianto di Gesù, entriamo ora nella città santa per rivivere quel secondo capitolo della sua storia, che ha avuto per protagonista Gesù stesso.  Dai vangeli sappiamo che l'ultimo periodo della sua esistenza è stato vissuto dal rabbi di Nazareth nella città, che era il cuore della religiosità e della organizzazione dell'antico popolo di Dio: passava la notte - forse per non essere arrestato - presso gli amici di Betania (cfr. Mc. 11,11) o "all'aperto sul monte detto degli Ulivi" (cfr. Lc. 21,27-28); ma, di giorno, era nei cortili del tempio dove discuteva con gli "scribi" - i competenti della spiritualità ebraica - e insegnava il suo messaggio ai discepoli (cfr. Lc. 19,28-21,26)

Perché Israele non ha riconosciuto in Gesù di Nazareth il Messia che attendeva? Qual è senso del pianto di Gesù nella sua città?

Ne cercheremo la risposta ripercorrendo l'ultimo itinerario di Gesù attraverso la città santa e sostando brevemente in quattro luoghi, quelli in cui il Maestro ha più intensamente vissuto il significato della sua permanenza a Gerusalemme: il Cenacolo, il Getsemani, il Pretorio di Pilato, il Calvario. Ci farà da guida la Parola di Dio, testimoniata dai Vangeli della Passione.

Il Cenacolo

A poca distanza da quel tempio, che da secoli ricordava e celebrava l'antica alleanza di Israele con Dio, Gesù istituisce per la comunità dei suoi discepoli una nuova alleanza, segnata e confermata dal sacrificio della sua vita.

Entrando nel Cenacolo e nella cappella francescana che gli è stata costruita di fronte, non è facile per il pellegrino cristiano disciplinare e ordinare i tanti ricordi e sentimenti provocati da quel luogo santo:

1.	Gesù vi ha voluto riassumere tutta la sua opera fra gli uomini e il messaggio a loro rivolto: fraternità e comunione con tutti; intimità con Lui e con Dio Padre per mezzo di Lui; atteggiamento di "servizio" e disponibilità, così da essere strumenti di liberazione e di salvezza per tutti gli uomini. L'evangelista S. Giovanni ha più degli altri riassunto e riproposto il messaggio del Cenacolo: Gv 13-17;

2.	nel ricordo e nella rievocazione della Chiesa dei primi decenni, così come lo testimoniano i Vangeli Sinottici (cfr. Lc 22,7-38), Gesù giunge alla sua ultima cena con i discepoli dopo una lunga esperienza di banchetti di comunione e riconciliazione con gli uomini   in casa di Levi (Mc 2,13-17); a Cana di Galilea (Gv 2,1-lì); presso il fariseo Simone (Lc 7,36-50); da Zaccheo (Lc 19,1-10); a Betania (Mc 14,3-9);

3.	eppure  di quell'ultima cena di Gesù con i discepoli, nella quale crediamo sia stato istituito il sacramento e il mistero eucaristico, noi pure come i discepoli di Cristo non possiamo dimenticare alcuni ricordi e sottoli�neature, che gli evangelisti ci hanno voluto tramandare: "uno di voi mi tradirà" (cfr. Mc   14,18); "voi tutti patirete scandalo per causa mia e mi lascerete solo" (cfr. Mc   14,26-31); "amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato" (cfr. Gv 13,34); "vi perseguiteranno, ma non abbiate paura, io ho definitivamente sconfitto il mondo" (cfr. Gv. 16,21-33).  La risonanza attuale di queste estreme parole di Gesù, è dovuta forse al loro tono di testamento, ma ancor più al fatto che l'eucaristia si celebra ancora in un contesto umano ed ecclesiale, simile a quello in cui Gesù l'ha istituita.



Il Getsemani

Secondo l’evangelista Luca, Gesù era solito sostare nel Getsemani (che significherebbe “frantoio delle olive") e passarvi la notte in preghiera (cfr. Lc. 22,39).  Era una località situata sulla valle del Cedron, fra il tempio da un lato e il Monte degli Ulivi dall'altro, non lontano probabilmente dalla via che portava verso Betfage e Betania.

Quella sera, dopo la cena pasquale e di addio ai suoi discepoli, Gesù viene nel Getsemani per pregare, accompagnato da alcuni suoi intimi. I ricordi evangelici di quell’ultima preghiera di Gesù sono come sguardi e meditazioni diverse, ma pure convergenti, sul mistero del Getsemani:

1.	Matteo fa risuonare in quel giardino di Ulivi la preghiera del Padre Nostro: sia fatta la tua volontà; non ci indurre in tentazione (cfr. Mt. 26,36-46);

2.	Marco indica probabilmente, nel triplice ritorno di Gesù presso i discepoli, perché abbiamo da vegliare con Lui, un invito pressante a preparar�si alla prova e forse a non lasciare Lui, Gesù, solo nella prova (cfr. Mc. 14,32-42)

3.	per Luca Gesù è stato nel Getsemani il Maestro e l'esemplare di ogni discepolo   che affronta la prova pregando: Dio non manca di consolare chi prega nel tempo della tentazione (cfr. Lc 22, 39-46);

4.	per tutti   gli evangelisti, e anche per altri testi biblici che si riferiscono al Getsemani (cfr. Gv 12,27-29; Ebr 5,7-10), quello è un luogo e un momento di incontro di Cristo tentato con quanti nella storia dell'umanità e dei credenti in Cristo vivono i loro tempi di prova e di tentazione.  Infatti, fa da sfondo tematico al testo circa il Getsemani il duplice salmo sull’israelita esiliato: Sal 42-43.



Il Pretorio di Pilato

L'arresto di Gesù apre il terzo tempo - dopo il Cenacolo e il Getsemani - delle ultime vicende della sua esistenza terrena, la fase dei processi, quello religioso e quello civile.

Secondo le testimonianze evangeliche, il processo religioso si celebra in casa di Caifa, sommo sacerdote e presidente del supremo tribunale ebraico, cioè il Sinedrio.  E la condanna a morte viene decisa, dopo vari tentativi di falsa testimonianza contro Gesù, su un capo di accusa "provocato” sul momento, quello di bestemmia (Gesù si sarebbe fatto “figlio di Dio")

Il processo civile, davanti al procuratore romano Pilato, nel "pretorio" (cioè la Torre Antonia che controllava da vicino il tempio di Gerusalemme), ebbe come capo di accusa quello di sedizione politica contro i Romani, perché Gesù avrebbe voluto farsi re dei Giudei.

Quando si leggono con attenzione le pagine evangeliche circa i processi di Gesù - si veda per es. quella di Mc 14,53-15,2O - non ci si può sottrarre da considerazioni che restano ancora vere fin dal tempo degli Apostoli:

a)	il ricorso a qualunque pretesto anche se infondato e contraddittorio, per eliminare una persona scomoda quale era Gesù. Si ricordi la replica di Gesù al servo del sommo sacerdote, che egli aveva dato uno schiaffo "Se ho parlato male, dimostrami dove è il male, ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?" (Gv 18,23)

b)	il rifiuto di Gesù di identificare la sua azione fra gli uomini come un esercizio di potere e prepotenza umana: il suo "regno” non è del tipo di quelli che sono in questo mondo (cfr. Gv 18,23);

c)	le differenti sottolineature degli evangelisti, pur rievocando l’identico processo di Gesù, Gesù è il "giusto" (cfr. Mt 27,11-30); è il “re dei Giudei" (cfr. Mc 15,1-19); è “l’innocente”, in cui né Pilato né Erode trovano alcuna colpa (cfr. Lc 23,1-25); è l’"ecco l’uomo" (cfr. Gv 18,28)



Il Calvario

La pietà cristiana ha arricchito di episodi e di spunti di riflessione la strada percorsa da Gesù verso il luogo della sua esecuzione, la Via Crucis. Solo Luca si sofferma un po’ in tale rievocazione (cfr. Lc 23,26-22)

Della morte di Gesù, invece, ogni evangelista ci offre un'ultima occasione di contemplazione nella fede:

1.	la morte del martire ”solo”, che grida a Dio con la voce e le espressioni di tanti altri malati e perseguitati della storia dell'umanità; quelli che ancora si ritrovano nella preghiera del Sal 22.  "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato" (così Mc 15,25-47, Mt 27,33-55);

2.	la morte del figlio “discepolo” del Padre, che rivela la sua intercessione e misericordia per i persecutori: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno" e si abbandona fiducioso in Dio “Padre, nelle tue mani rimetto il mio spirito" (si veda Lc 23,33-56).  Così farà il primo discepolo e martire morendo: Stefano (cfr. Atti 7,55-60);

3.	quel giorno sul Calvario moriva Il fondatore della Chiesa: affidando il discepolo prediletto a Maria sua Madre e trasmettendo alla Chiesa il suo Spirito: Gv 19,16-42.



La Parola di Dio

Chi volesse approfondire il messaggio biblico, in riferimento all’esperienza di Gesù a Gerusalemme, oltre a quanto già indicato, suggeriamo di prendere come guida il Vangelo di Marco.

Quello che appare ad una lettura attenta delle pagine di questa parte del Vangelo marciano, è la scansione, giorno per giorno, dell’ultima settimana di vita di Gesù. Per il venerdì, Marco giunge a scandire la giornata nelle diverse ore. E’ la proposta di una vera e propria Settimana Santa.  

�A chi lo desidera ecco gli elementi per poterlo verificare:



Giorno�Avvenimento�Pericopi��Domenica delle Palme�Trionfo messianico di Gesù�Mc 11,1-11��Lunedì Santo�Purificazione profetica del tempio�Mc 11,12-19��Martedì Santo�Gesù respinge il mondo religioso degli Scribi�Mc 11,20-12,44���Profezia sulla fine della città e del mondo�Mc 13,1-37��Mercoledì Santo�Complotto contro Gesù e unzione di Betania�Mc 14,1-11���Ultima cena pasquale di Gesù con i discepoli�Mc 14,12-31��Giovedì Santo�Al Getsemani preghiera di Gesù e arresto�Mc 14,32-52���Processo religioso di Gesù�Mc 14,53-72���Dalle ore 6 alle 9: processo civile�Mc 15,1-24��Venerdì Santo�Dalle ore 9 alle 12: insulti contro Gesù in croce�Mc 15,25-32���Dalle ore 12 alle ore 15: tenebre e silenzio, grido e morte di Gesù�Mc 15,33-41���Dalle ore 15 a sera: sepoltura di Gesù�Mc 15, 42-47��Domenica di Pasqua�Il messaggio pasquale�Mc 16,1-8��

�EMMAUS

El Qubeibe è un villaggio arabo a Nord - Ovest di Gerusalemme, là dove i monti della Giudea cominciano a scendere verso la pianura e la costa del Mediterraneo.  Un santuario, circondato da alcuni edifici dei Padri Francescani della benemerita Custodia di Terra Santa - quella che in epoca recente ha curato gli scavi della località, trovandone conferme archeologiche molto antiche - ricorda proprio a El Qubeibe la presenza di Emmaus, dove Gesù si manifestò risorto e vivente a due dei suoi discepoli.

Altri luoghi della Terra di Gesù sono indicati in connessione a manifestazioni pasquali del Signore:

1.	dentro la basilica del Santo Sepolcro, una cappella ricorda l'apparizione del Risorto a Maria Maddalena e alle donne discepole, così come ne parlano i Vangeli di Matteo (cfr. Mt, 28, 8-10) e quello di Giovanni (cfr. Gv. 20, 11-18);

2.	il Cenacolo è pure legato all’apparizione di Cristo agli apostoli la sera di Pasqua e otto giorni dopo.  Si vedano i testi di Lc. 24, 36-49 e di Gv. 20, 19-29

3.	anche sulle sponde del lago di Tiberiade, non lontano dalle rovine di Cafarnao e del Monte delle Beatitudini una cappella ricorda un incontro pasquale di Gesù con i discepoli e, in particolare con Pietro. E' il Vangelo di Gv. a rievocare l'episodio (Gv. 21, 1-23).  Quel luogo viene venerato soprattutto per il conferimento del primato a Pietro sulla Chiesa: "pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle"

4.	gli scritti del N.T. parlano infine di molte altre apparizioni del Risorto, avvenuti in differenti luoghi e con destinatari diversi (si veda, per es., 1 Cor. 15, 5-8) Matteo riferisce di un incontro solenne del risorto su un monte della Galilea di cui però la tradizione non ha conservato il ricordo locale (cfr. Mt. 28, 16-20).

Ebbene, più di tutte queste località Emmaus sembra raccogliere e testimoniare il ricordo dell'incontro pasquale dei discepoli con il loro Signore. Forse perché altrove si commemorano contemporaneamente altri misteri della vita di Cristo e della Chiesa: l'istituzione dell’Eucarestia nel Cenacolo; la morte di Cristo nella basilica del Calvario e del Santo Sepolcro; il conferimento del primato a Pietro sulle rive del lago di Tiberiade.

Ma è pure la pagina meravigliosa di Luca su Emmaus a rendere vivo e indimenticabile il significato di questa località per credenti e visitatori (cfr. Lc. 24, 13-35).

E poi - proprio per merito della rievocazione lucana - Emmaus è un po' il luogo d’incontro ancora attuale per ogni uomo e credente che cerchi di vedere il Signore Risorto nella sua vita. Accostiamoci dunque a Emmaus, santuario dell’appuntamento pasquale con Cristo.  Ci fa da guida Luca, l'evangelista di Emmaus.

L’esperienza pasquale dei discepoli

La pagina sull’esperienza dei discepoli di Emmaus è singolarmente curata da Luca. Più di altri testi evangelici intorno agli incontri pasquali del Risorto con i discepoli (cfr. quelle già ricordate di Mt. 28, 8-10; Lc. 24, 36-49; ecc.), quello di Emmaus vuole mostrare quale sia il cammino di allora e di sempre, per aprire gli occhi sul Signore Risorto. Qualche sottolineatura: la morte di Gesù e la tomba vuota non portano alla conclusione che Egli viva in altro modo. Ma si legga tutta la pagina lucana (Lc. 24, 13-24).

Così, dal fatto che si constati sensibilmente che la tomba di Gesù è vuota non nasce come conclusione che lo si creda e lo si cerchi risorto. I testi evangelici in proposito parlano invece di ben altra conclusione da parte dei discepoli: il cadavere di Gesù è stato trafugato (cfr. Gv. 20, 2-13).  

Una conclusione simile andava bene anche agli avversari e non credenti in Gesù che fecero diffondere la diceria del trafugamento del cadavere di Gesù da parte dei discepoli (cfr. Mt. 27, 62-64; 28, 11-15). Così, pure in presenza di Gesù Risorto, ma pensandolo ancora nella condizione umana e fisica pre-pasquale, gli stessi discepoli continuano a non riconoscer�lo!  Lo confondono allora con un ortolano (cfr. Gv. 20, 15: la Maddalena); un viandante e forestiero (cfr. Lc. 24, 15-18: i discepoli di Emmaus); un fantasma (cfr. Lc. 24, 36-42: gli apostoli nel Cenacolo); un uomo qualunque (cfr. Gv. 21, 4-5: gli apostoli al lago di Tiberiade).

Per “aprire gli occhi” della fede e vedere il Signore Risorto intervengo�no delle mediazioni, disposte da parte di Dio. E’ Lui che "orienta" lo sguardo di fede di coloro che cercano di vedere il Signore.  Tali sono: il messaggio angelico del mattino di Pasqua (cfr. Mc. 16, 5-6); la testimo�nianza di coloro   che hanno già sperimentato un incontro con il Risorto (cfr. Gv. 20, 16); la Sacra Scrittura e l'Eucarestia. Ecco la testimonianza di Luca a questo proposito, sempre riferendoci alla pagina di Emmaus:

Ed egli disse loro :"Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!  Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?" E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a Lui.  Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: "Resta con noi, perché si fa sera e il giorno già volge al declino". Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero.  Ma lui sparì dalla loro vista. (Lc. 24, 25-31).

Scrittura ed Eucarestia sono dunque gli appuntamenti ordinari del Signore Risorto con i suoi discepoli; sono gli Emmaus del tempo della Chiesa.

Incontri con il Risorto nel tempo della Chiesa

Emmaus è dunque all'inizio di una lunga e interminabile esperienza pasquale della comunità dei discepoli di Gesù.

L’assicurazione solenne del Risorto, mentre si congedava definitivamente dai suoi, di essere per loro l'Emmanuele, il Dio-con-noi, resta nella Chiesa come un’indicazione e un orientamento preciso: " Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt. 28, 20).

I discepoli di Gesù si riferiscono al loro Maestro non sull’onda dei ricordi e delle commemorazioni del passato, ma attraverso esperienze attuali e vive.

Il nuovo Testamento - che raccoglie e testimonia i primi decenni di vita della Chiesa apostolica - fornisce vari criteri per riconoscere e “aprire gli occhi" sulle presenze e manifestazioni del Risorto:

1.	Egli è appunto il Dio-con-noi (l’Emanuele) che si rende vicino e presente attraverso varie esperienze ecclesiali.  Le sottolineature care al primo evangelista sono: il Risorto è con i suoi discepoli in missione (cfr. Mt. lo, 40-42); è fatto o rifiutato a Cristo ogni gesto d’aiuto che viene prestato o negato all'affamato, all'assetato, al nudo, al carcerato (cfr. Mt. 25, 31-46); particolarmente solenne risulta infine l'affermazione: "dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro" (Mt 18' 20);

2.	gli incontri con il Signore, affermano a loro volta Lc. e Gv., sono possibili a tutti, perché Egli è il vivente e colui-che-vivifica la comunità ecclesiale: Paolo resterà in carcere due anni a Cesarea, perché sosteneva contro i Giudei che "Gesù è vivente" (cfr. Atti 25, 19; ma pure Lc. 24, 5-6.  23; Atti 1, 3).  Ai discepoli nel Cenacolo Gesù dà l'addio rassicurandoli: "Non vi lascerà orfani, ritornerà da voi.  Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete" (Gv. 14, 28-19). L'autore dell'Apocalisse ricorda la sua prima visione: "Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli posando su di me la destra, mi disse: Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi" (Apoc. 1, 17-18);

3.	Altri appuntamenti ecclesiali con il Signore Risorto sono indicati dalle pagine del N.T.: quando si tratta di orientare la propria vita e scegliere in coerenza con il Vangelo e il Signore in cui si crede, Lui, il Risorto, resta maestro unico e guida dei discepoli (cfr. Mt. 8-10; At. 3, 15; Ebr. 12, 1-3). Presso Dio Padre, Egli è sempre vivo per intercedere per la sua Chiesa (cfr. Rom. 8, 34; Ebr. 7, 25; Gv. 14,14; 15, 16).



Sulla via di Emmaus

Emmaus dunque continua ad essere nella Chiesa criterio e meta dell'incon�tro tra il Signore Risorto e i discepoli. Ad introdurci in quella esperienza, ad aprirci gli occhi per vedere il Signore, è Dio stesso. Lo fa attraverso le tante vie con cui accende la fede in noi.  Se così possiamo esprimerci, l'appuntamento con il Risorto nella fede si compie quando camminando verso i luoghi dove Lui si rende reperibile (il Cenacolo, Emmaus, la Scrittura, ecc.) consentiamo alla iniziativa di Dio nello Spirito di prenderci per mano e di orientare il nostro sguardo.

Quando si comincia a credere al Vangelo ed essere attratti dalla persona e dal messaggio di Gesù, è importante prendere la via di Emmaus per incontrarlo personalmente vivente e maestro, tale da sottrarci ad una duplice tentazione: fare del Vangelo una lista di norme di comportamento, senza il significato impegnativo impresso ad esse dalla persona viva del Maestro di Nazareth; fare di Gesù un ricordo commovente del passato, senza la forza e la scomodità di chi invece è vicino e "contemporaneo".

La via percorsa dai discepoli di Emmaus è paradigmatica e ci insegna che, innanzitutto, non bisogna fermarsi a Gesù come uomo singolare, attraente, radicale. Né bisogna fermarsi alla “devozione”: è utile ma non basta. E’ necessario sfuggire alla tentazione di avere Gesù come “modello” da richiamare, ma non come “maestro”  da seguire. Come Gesù è invece necessario respingere i facili entusiasmi (“non si fidava di loro …” Gv. 2.23-25).

Non bisogna fermarsi, inoltre, al Cristo, cioè al Gesù Messia che sintetizza tutte le attese umane (legittime, per altro) di giustizia, liberazione, chiarezza religiosa; quello che cerchiamo e speriamo e che altrove, magari, non troviamo. Gesù in merito dice ai due discepoli di Emmaus: “Stolti!”

Bisogna invece giungere al Signore Gesù. Come? Innanzitutto, è lui che si fa incontro con sorpresa (è più vicino di quanto non crediamo). Occorre sapere e credere che è presente, che è risorto per essere presente. 

C’è un passaggio obbligato: restituire l’iniziativa a Dio! L’iniziativa di parlare e, quindi, per noi di tacere e ascoltare, cambiare mentalità, tentare di obbedire alla Sua volontà. L’iniziativa di salvare attraverso i sacramenti (segni efficaci del suo amore tra di noi) che spostano la nostra vita ad essere più con e per Dio, più con e per gli altri (cfr. l’Eucarestia).

In questo, però, abbiamo una certezza: non siamo soli. Le presenze del Risorto sono un “annuncio” da parte di Dio (nel linguaggio che parla di angeli, di altri che lo hanno incontrato, delle sue “sorprese”), che è al nostro fianco attraverso gli altri (la Chiesa) che mi aiutano ad evitare falsi sentieri di ascolto e di salvezza; attraverso gli altri che mi sostengono nella ricerca e nel sì di fede; attraverso gli altri che mi aiutano ad evitare illusioni autodidattiche.

E’ necessario con pazienza effettuare un passo dopo l’altro, oltre Gesù, oltre il Messia, per essere sorpresi dalla Presenza. Come? Attraverso qualche cinque minuti di silenzio pieno di ascolto, nella coscienza della nostra povertà e del nostro bisogno di essere salvati. Cinque minuti che possono riempire l’intera giornata, che sono capaci di orientare in modo nuovo la nostra vita.

 

La Parola di Dio

Tante pagine bibliche possono essere utili per nutrire la propria fede intorno all’esperienza pasquale nel Cristianesimo. In vista di un approfondimento ulteriore, rispetto a quanto qui suggerito, ecco la proposta di alcune altre pagine:

1.	primitive professioni di fede in Gesù di Nazareth, Signore Risorto (o Risuscitato dal Padre): 1 Cor 15, 3-5; 1 Tess 1, 9 10; Rom. 10,9; Tim 3,16;

2.	i discorsi degli Atti degli Apostoli, per "testimoniare" la risurrezio�ne del Signore Gesù (At 2, 22-36; 3, 12-26; ecc.);

3.	i capitoli finali dei Vangeli, con la rievocazione del messaggio pasquale e le apparizioni del Risorto (Mt. 28; Mc. 16; Lc. 24; Gv. 20);

4.	riflessioni di S. Paolo circa l'intimo rapporto fra resurrezione di Cristo e la nostra esperienza di salvati e credenti in Lui (1 Tes. 4, 13-5, 11; 1 Cor. 15; Rom. 6; Col. 2, 6-3, 15; ecc.).

�IL MONTE TABOR



Quasi ogni località della terra di Gesù costituisce ricordo di un appuntamento particolare di Dio con il suo popolo.  Bibbia alla mano, sarebbe possibile restituire a quel lungo dialogo - quasi come cornice storica e geografica - pianure e monti, città e villaggi, fiumi e torrenti di quella che a buon diritto è denominata e riconosciuta ancora come Terra Santa.

Ebbene, proprio nella sua parte settentrionale esiste un monte alto e isolato, a forma di grande torre o specola di osservazione, che consente dalla sua cima di abbracciare con lo sguardo tanti santuari della storia della salvezza.  E' il monte Tabor. A quella vetta solitaria la tradizione cristiana ha legato  il ricordo di una esperienza importante e decisiva della esistenza di Gesù e del cammino dei suoi discepoli.



Eventi dell'Antico Testamento.

Di lassù Maestro e discepoli potevano riassumere tante pagine della storia passata, fin dal tempo della conquista della terra promessa:

a)	Proprio ai piedi del Tabor il Signore si era rivelato al suo popolo con il volto di difensore della sua eredità: un esercito invincibile di cananei, guidato da uno dei più temibili condottieri del tempo - Sisara di Arosetgoim - era stato sconfitto presso il Monte Carmelo dalle schiere ebraiche, inferiori di numero e guidate da un capitano pavido (Barak) e da una donna (la profetessa Debora). Così si legge nel libro dei Giudici, cap. 4-5.

b)	Dio non ha bisogno degli uomini. Questo sembra essere il messaggio di un altro antico ricordo della storia del popolo di Dio: quella della vittoria di Gedeone contro i Madianiti. Al condottiero israelita che aveva organizzato un esercito per respingere i nemici oppressori, il Signore dirà: "La gente che è con te è troppo numerosa, perché io metta Madian nelle sue mani; Israele potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: la mia mano mi ha salva�to" (Gdc 7,2).

c)	Dalla cima del Tabor è visibile la fonte di Carod, presso la quale Gedeone mise alla prova i suoi soldati per ordine del Signore. Solo 300 furono scelti per la battaglia contro i Madianiti! E bastò suonare le trombe e spezzare delle brocche durante la notte per mettere in fuga i nemici: "i Madianiti - annota la Bibbia - gli Amaleciti e tutti i figli dell'oriente, (che) erano sparsi nella pianura e i loro cammelli ... senza numero come la sabbia che è sul lido del mare" (Gdc 7,12).

Sempre dalla cima del Tabor altre pagine della storia di Dio con gli uomini sono visibili nel paesaggio sottostante:

a)	la pianura di Esdrelon (o Vizrel) con i suoi villaggi e località: Sunern, Nabot, Vizzel, ecc. richiama il tempo del regno di Samaria, con le tante infedeltà all'alleanza sinaitica e i cedimenti religiosi verso idolatrie e culti provenienti dalla fenicia;

b)	la catena del Carmelo a occidente conserva nella sua cima il memoriale della sfida di Elia contro i cultori delle divinità fenicie (i Baalin), come riferito da 1 Re 18;

c)	i monti di Gelboe rinviano a un episodio più triste e lontano: la sconfitta di Israele e la morte di Saul e Gionata: così in 1Sarn 31;

d)	ed altri luoghi e ricordi ancora offrono allo spirito di chi guarda dal Tabor attorno a sé pagine e pagine di una Parola di Dio, fonte perenne di contemplazione e revisione di vita.  Ne sono occasione prossima: il torrente Kison; Endor; la bassa valle del Giordano; e, oltre ad essa, le regioni trans-giordaniche verso Galaad.



Il messaggio evangelico in Galilea.

Quando con i suoi discepoli, Gesù si ritirò su quel monte, c'era ormai una seconda serie di località e di ricordi che potevano essere riassunti di lassù. A quel tempo Gesù aveva già annunciato il Regno di Dio in quelle regioni: la grande luce del suo messaggio e della sua persona si era accesa proprio come Isaia aveva profetato:

"Il paese di Zabulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti;

“il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce;

su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata".



Matteo stesso ricorda questa pagina isaiana (Is 8,23-9,1) iniziando il racconto dell'opera missionaria di Gesù in Galilea.

Ebbene, che ne era stato di quel messaggio? Stando ai Vangeli, la permanenza sul Tabor di Gesù e dei tre discepoli, alla quale ci stiamo riferendo, va collocata alla fine di tale annuncio del Regno di Dio, quando ormai Gesù è stato respinto dalla sua terra e dalla sua gente.  E proprio dal Tabor è ripercorribile quell'itinerario della Buona Novella del Regno:

a)	Nazareth, il villaggio dell'infanzia e della formazione di Gesù.  Ebbene, non ha accettato nel suo concittadino il rabbi ed il profeta;

b)	le borgate della riva nord-occidentale del lago di Tiberiade, specialmente Cafarnao.  Dopo i primi consensi, era cresciuto l'ostruzionismo e la resistenza alle sue proposte;

c)	dalla cima del Tabor, Gesù poteva intravedere o richiamare tanti altri ricordi con quella sua gente: a partire da  Cana (di là di Nazareth), Naim, Genezaret e in altre borgate e villaggi.

Quale il senso di quella storia di appuntamenti mancati?  Perché, dopo il fallimento della missione e dell'opera di antichi profeti - in particolare di Elia - ora doveva essere registrato anche il suo? E quale il senso della sua esistenza, quale la volontà del Padre suo?



La trasfigurazione di Gesù

Evidentemente l'esperienza di Gesù sul Tabor è mistero. Possiamo accostarci con spirito contemplativo e di ascolto. Ci fanno da guida le pagine evangeliche di Mt 17,1-13; Mc 9,2-13; Lc 9,28-36.

Il primo elemento che colpisce nei ricordi evangelici è il carattere singola�re e unico dell’esperienza di Gesù: qualcosa di sovrumano e di divino trasfi�gura il Maestro agli occhi dei discepoli, così da far loro desiderare che quella situazione si protragga a lungo. "E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce" (Mt 17,2).Sono colori pasquali: tutti e tre gli evangelisti usano analoghi elementi descrittivi per presentare i messaggeri dell'annuncio del Risorto al mattino di Pasqua.  Matteo, per esempio, annota a quel punto: "Un angelo del Signore scese dal cielo ...   il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve" (28,2-3).

Accanto a Gesù così trasfigurato i discepoli notano presenti Mosè ed Elia: conversano con Gesù.  Di che cosa?  Luca annota: "Apparsi nella loro gloria, parlavano (con Lui) della sua dipartita, che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme" (Lc 9,31). Pur nella cornice di gloria sovrumana e di trasfigura�zione pasquale anticipata, è dunque il tema della passione di Gesù quello centrale del Tabor!

Lo confermano le parole del Padre dalla nube luminosa: "Questi è il mio Figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto". Per Gesù quella dichiarazio�ne risuonava come secondo appello, dopo che gli era stato rivolto già mentre veniva battezzato da Giovanni Battista, all'inizio del suo ministero (cfr. Mt 3,17 e 17,5).  Nell'uno come nell'altro caso la voce del Padre celeste era l'eco di una antica profezia: un "servo del Signore" avrebbe un giorno proclamato i diritti di Dio e il suo primato; quindi sarebbe morto innocente per salvare gli uomini suoi fratelli (vedi: Is 42,1-7; 53,1-12).

Scendendo dal monte della trasfigurazione, Gesù s’incamminerà verso Gerusa�lemme, accompagnato dai suoi discepoli.  A loro egli va annunciando appunto la sua morte prossima e violenta, per mano delle autorità religiose e civili di Gerusalemme.  Quell'ascoltatelo, rivolto dal Padre celeste ai discepoli per riguardo a Gesù, loro Maestro e Profeta, era un invito ad entrare nella sua prospettiva e a comprendere il senso della sua missione di salvezza.



Mosè ed Elia

Sul Tabor compaiono accanto a Gesù i due uomini più importanti dell'antico popolo di Dio: Mosè, il fondatore del popolo dell'alleanza; Elia, colui che restituisce Israele alla più pura fedeltà delle origini.

Ma accanto a Gesù trasfigurato, questi uomini ricordano - e furono solo essi a viverla - la rispettiva esperienza d’incontro e intimità con Dio.  Sul Sinai, il monte degli inizi della prima alleanza di Israele con Dio, sia Mosè sia Elia si troveranno vicinissimi al passaggio del Signore, lo vedranno "come di spalle", dopo che è passato, udranno la sua auto-presentazion�e, il suo progetto: il Dio misericordioso e pietoso (per Mosè), il Dio Signore della storia umana (per Elia). Così ricordano quelle misteriose esperienze: Es 33,18-34,8; 1 Re 19,9-18.

Il riferimento a quelle due esperienze proietta ancora della luce sulla presenza di Gesù sul Tabor: anche per Lui quella sosta, in preghiera (come annota Lc 9,29), diventa bilancio e ricomprensione della missione compiuta. La parola del Padre indica il significato ultimo del suo progetto: la salvezza degli uomini attraverso la passione e la resurrezione del Figlio suo fatto uomo. Dall’umiliazione all’esaltazione; dal fallimento al trionfo.











Il Tabor

Nell’esperienza cristiana sono stati congiunti assai spesso il mistero della trasfigurazione di Gesù e quello della sua pasqua di resurrezione per indicare in ambedue la meta ultima del cammino cristiano.

Così per es., S. Paolo scrive ai Romani, in quella lettera che giustamente è considerata la sintesi del suo messaggio:

"Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale.  Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che buono, a lui gradito e perfetto" (Rom 12,1-2).



E' tutto il progetto di vita cristiana che qui Paolo descrive e, sullo sfondo, c'è il Tabor. Nel mondo cristiano delle Chiese Orientali questo tema è particolarmente caro.

Come si e visto, nella vita di Gesù e nella storia della sua missione, quella del Tabor è pure una sosta per un bilancio e un interrogativo davanti Dio. Anche questo secondo significato del mistero di Gesù sul Tabor è antico quanto l’esperienza biblica (di Mosè e di Elia) e sempre attuale nella storia dei discepoli di Gesù: finché non sarà dato di vedere Dio faccia a faccia, sono momenti preziosi il mettersi in ascolto del Dio che parla, il cercare di coglierne la volontà e il progetto attraverso gli eventi; come Mosè e come Elia, che han visto Dio dopo che era passato, come di spalle!

� IL LAGO DI TIBERIADE



Quando dalle regioni e dai paesi di Galilea si vuole andare verso il lago di Tiberiade, si ha la sorpresa di passare vicino ad uno strano cartello stradale (che si incontra pure sulla via verso Gerico ed il Mar Morto). Segnala che si sta scendendo sotto il livello del mare. 

Sostanzialmente si sta scendendo in quella grande spaccatura, unica al mondo, che parte un po’ sopra il lago di Tiberiade - più o meno fra il Libano e il Monte Hermon - e prosegue per centinaia e migliaia di chilometri. Sorvolandola con un aereo, si potrebbe vedere in successione: il nostro lago, la valle del Giordano, il Mar Morto e, più avanti, il Mar Rosso, le depressioni etiopiche dell'Ogaden, il Kenia, giù giù fino al lago Vitto�ria e, poi, la si vedrebbe immergersi nell’oceano Indiano e formare il canale del Madagascar. E’ l’inizio di quella che viene chiamata la Rift Valley.

Sulle sponde di questo primo bacino d’acqua, sotto il livello del mare, nella grande fossa giordanica c'è una città, Tiberiade: aggrappata alle pareti rocciose occidentali del lago. Chi conosce la storia romana non ha difficoltà a collegare l'origine di quella città con il nome di un imperatore: Tiberio.  E per coloro che hanno famigliarità con i Vangeli e con la storia palestinese del tempo di Gesù, altre due conclusioni sono possibili: al tempo di Tiberio Gesù è morto e, secondo, una simile dedica all'imperatore romano di una città palestinese non poteva essere fatta che dalla famiglia di Erode: tanto ossequien�ti a Roma e ai padroni lontani, quanto violenti e invisi alla gente ebraica.

Da Tiberiade oggi è possibile noleggiare una barca, oppure salire su di un motoscafo di servizio e prendere il largo. Con lo sguardo si può presto abbrac�ciare tutto il perimetro del lago con le sue sponde e soprattutto con le pareti montagnose che lo rinchiudono. Solo verso Sud l'orizzonte si allunga là dove il fiume Giordano esce dal lago e scende pigramente verso il Mar Morto, dopo ampi meandri dentro una valle semideserta.

Sulle sponde del nostro lago c'è un’abbondante vegetazione, specialmente in coincidenza con aziende agricole, attualmente gestite da “kibbuz” ebraici. Ma tra quel verde non compaiono più le altre "città del lago": Cafarnao, Generate, Magdala, Betsaida. Da quei centri - un tempo così vivaci ed oggi scomparsi- Gesù aveva ripetutamente preso il largo per raggiungere le varie località della riviera orientale e occidentale. Ma, per i cristiani, quel grande specchio d'acqua a più di 200 metri sotto il livello del mare e le sue città nominate nei Vangeli, resteranno per sempre il lago e le città del loro maestro.



Il lago di Gesù

Spesso i Vangeli ricordano la presenza di Gesù sul lago di Tiberiade�. Da quando Egli lascia Nazareth per venire a stabilirsi a Cafarnao, probabilmente come ospite di Pietro, le acque del lago dovettero spesso rispecchiare la figura del Maestro.

Qui, nella “Galilea delle genti” (il circondario dei pagani e dei galilei “bastardi”),. dopo essere stato 5 – 6 mesi presso il Battista nella valle del Giordano, Gesù improvvisamente annuncia: “l’iniziativa regale di Dio è già in atto!” Qualcuno si converte, i più si rifiutano.

Gesù, incontrando la gente dei paesi lungo la sua riva, si fermava a conversare con loro, annunciando il suo messaggio circa il Regno.  Marco lo ricorda al cap. 2,13-14.

Una pagina importante dei Vangeli è quella delle parabole del Regno di Dio. Marco introduce quel testo nella maniera seguente:

“Di nuovo si mise ad insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a Lui una folla enorme, tanto che Egli salì su una barca ... Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento ….”  (4,1-3).

Quel lago, con la vita quotidiana dei suoi pescatori, suggerì a Gesù spunti di riflessione e di confronto con il messaggio che andava annunciando:

“Il regno dei cicli è simile anche a una rete gettata nel mare...” (Mt 13,47-50).









Il lago dei discepoli

Pescatori di quel lago erano anche alcuni di coloro che Gesù volle come suoi apostoli e colonne della sua futura comunità. Nessuno dimentica, una volta che l'ha udito leggere, un testo evangelico dei primordi:

“Passando lungo il mare (lago) di Galilea, Gesù vide Simone e Andrea ...” (Mc 1,16-20). Così comincia - secondo i ricordi evangelici - la storia dei primi uomini al seguito di Gesù.

E' assieme a questi suoi discepoli che Gesù attraverserà spesso il lago. Quando, verso la fine del suo ministero fra le genti dei paesi rivieraschi, Gesù decide di partire verso il territorio orientale (dove correva minor pericolo di essere arrestato da Erode Antipa), Marco ricorda come sfondo delle ultime esperienze del Maestro con i suoi discepoli ancora il lago.

Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato.  Ed Egli disse a loro:  "Venite in disparte, in un luogo solitario e riposatevi un po'. Allora partirono sulla barca verso un luogo solita�rio, in disparte.  Molti però li videro partire e capirono e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero.  Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro ...” (Mc 6,30-34).

Quel giorno Gesù imbandì una cena d’addio alle genti della Galilea - moltipli�cando prodigiosamente per loro i pani e i pesci   e poi di nuovo partì.

Mc (come pure Mt e Gv) ricordano a questo punto un’esperienza singolare dei discepoli sul lago, di notte. Si legga Mc 6,45-52

C'è nell’intenzione dell'evangelista un probabile confronto tra quest’episo�dio ed un altro vissuto dal popolo di Dio dell'A.T.: la traversata del Mar Rosso (presentata da Es 14).Anche allora è Dio ad incoraggiare il suo popolo; anche allora nel deserto erano stati provvidenzialmente nutriti dal pane di Dio.

Così nella cornice del lago Tiberiade il primo nucleo del popolo nuovo di Dio viene formato da Gesù alla fede in Lui e a prepararsi ad attraversare nella barca ecclesiale un mare ben più grande e burrascoso



Uomini di poca fede!

C'è una pagina evangelica che più delle altre sembra rievocare la storia della fede dei discepoli, in connessione con le esperienze vissute in barca con Gesù sul lago di Tiberiade.  L'episodio della tempesta sedata è lì ad ammonire coloro che seguono Gesù che la vicenda cristiana ed ecclesiale può ancora attraversare burrasche: Mt 8,23-27.

Matteo che, al pari di Mc e Lc, ricorda questo miracolo di Gesù, mette in eviden�za una successione delle scene che è particolarmente significativa.  Al grido d’aiuto dei discepoli Gesù risponde anzitutto con un richiamo per loro, quindi placa il mare.  Quasi ad affermare che è la tempesta della fede da calmare per prima: cosi soltanto si potrà arrivare a placare - o quanto meno ad affrontare la tempesta esteriore

Perché avete paura, uomini di poca fede? E' l'interrogativo ed il richiamo di sempre a quanti vogliono essere discepoli. Aver fede, per superare la paura. Gesù è nella stessa barca.. non si è da soli.

Matteo, nel disporre in certa maniera i suoi racconti, sembra suggerire altri insegnamenti connessi con I'esperienza dell'imbarcarsi con Gesù:

(a) 	seguire un simile Maestro comporta generosità radicale nelle scelte, senza pentimenti e senza mezze misure (cfr. Mt 8,18-22>

(b) 	una volta saliti nella sua barca si può approdare a lidi non tanto tranquilli e gratificanti.  Infatti, dopo la notte di tempesta in mare la barca di Gesù approdò dove due indemoniati "erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada"  (cfr. Mt 8,28~s4),

Con lui però con il Maestro e Guida dei discepoli nessuna paura non si resta soli, né si finisce sconfitti.



L'ultimo incontro

Gv riferisce alla fine del suo Vangelo un'ultima esperienza dei discepoli con il loro maestro. Gesù è ormai Risorto. Ritornati in Galilea, dopo gli avvenimenti pasquali, alcuni discepoli sono nel lago. Si legga Gv 21,1-14

Un pranzo d’addio. Ma nello stesso tempo l’indicazione circa il modo di incon�trarlo ancora nel tempo della Chiesa: il Maestro e Signore, guida ancora i discepoli in barca e a loro offre il suo convito: l'Eucarestia.

Sapendo che sarebbe venuto a mancare quel tipo di presenza che aveva assicurato loro durante la sua esistenza terrena, Gesù promette che, comunque, non sarebbero rimasti orfani: Lui sarebbe vissuto con loro e per loro sempre.

Così la barca dei discepoli prese il largo con fiducia attraverso lo spazio e il tempo: il lago di Tiberiade ormai è diventato grande come un oceano, come il mondo intero. E il tempo Gesù si è prolungato nel tempo dalla Chiesa.

�CAFARNAO

Ai pellegrini che giungono oggi sulle sponde del lago di Tiberiade si presentano caratteristiche ambientali naturali, che erano comuni anche al tempo di Gesù: lo specchio d'acqua si trova in fondo ad una conca, contornata di verde, ma ben presto seguita da pareti rocciose e scoscese. Al di sopra di esse, su di un altopiano, si estendono la pianura di Galilea verso Occidente e quella del Golan a Oriente. Il lago è invece aperto verso Nord - dove si intravedono, più lontano, le cime dell'Hermon - e verso Sud nella direzione del Mar Morto è il Giordano che segna questa apertura da Nord a Sud il fiume che proviene dalle pendici dell'Hermon e dopo essersi raccolto nel lago di Tiberiade, prosegue nella direzione del Mar Morto, descrivendo nella profonda "fossa giordanica" ampie curve, riconoscibili per la vegetazione che sorge lungo le sue rive.

Sulle sponde del lago si erge Tiberiade, segnata da secoli di storia e con abbondanti testimonianze della sua lunga esistenza: da quelle più antiche fino al cemento e ai grandi palazzi attuali.

Il pellegrino cristiano, scendendo a Tiberiade, generalmente è portato ad attra�versarla in fretta - come dovevano fare tanti ebrei al tempo di Gesù (era un centro semipagano, costruito su un cimitero! E poi era la residenza di Erode Antipa!) per prendere posto in qualche traghetto e staccarsi da quella spiaggia per inoltrarsi sul lago di Gesù e degli apostoli per andare a Cafarnao che, come Nazareth, non è mai nominata nella storia della salvezza prima del sopraggiungere di Gesù.

La città di Gesù

Tanti ricordi evangelici vengono in animo mentre si attraversano lentamente le acque del lago di Tiberiade. Non diversamente capita se si percorre la via che costeggia lo stesso lago verso Nord. Gesù dovette conoscere ogni località e aspetto di quel paesaggio. La vita dei pescatori, le diverse occupazioni di coloro che vivevano quel lungo periodo della "vita pubblica" di Gesù, in cui Egli annunciò il Regno di Dio alle genti della Galilea.

Potremmo riassumere da Cafarnao l'itinerario spirituale, la misteriosa esperienza del Figlio di Dio fatto uomo, manifestatosi profeta e maestro sulle rive del lago di Tiberiade in un contesto storico e religioso che, nell’aspetto politico, potremmo riassumere così: siamo sotto la dominazione romana e la tetrarchia di Erode Filippo ed Erode Antipa. Dal punto di vista sociale, siamo invece in presenza di povera gente che si industria a vivere di pesca, commercio, artigianato; essere poveri economicamente era normale. Ci sono signori e schiavi; poteri e potenti sia politici, sia religiosi. Il messaggio di Gesù arriva in una società divisa in gruppi e correnti religiose. Ci sono gli Zeloti: il loro messianismo politico di indipendenza e di primato in Israele. Ci sono i Battisti e Qumram; il loro messianismo è escatologico: la storia presente è irrecuperabile e sta per arrivare il vaglio del giudizio (Battisti). C’è il rifiuto delle istituzioni (digiuno, culto di Gerusalemme: Qumram). 

Ci sono gli Scribi: che traducono la Torah in “leggi” con interpretazioni più o meno rigide. Gesù attacca soprattutto il “sabato”; il rapporto fra “merito e salvezza”; la classificazione degli israeliti in recuperabili (e buoni) e irrecuperabili (o cattivi).  

Ci sono ancora i Farisei: secondo i vangeli esaltano i meriti ed i diritti che derivano dall’osservanza della Legge, come il formalismo religioso; sono spietati. Si sono infine altri gruppi come, per esempio i Sadducei.

In questo contesto, Gesù sviluppa il suo itinerario spirituale che potremmo sintetizzare così:

(a)	lasciata Nazareth, Gesù venne a Cafarnao per vivere ospite presso gli amici e i discepoli che aveva chiamato a seguirlo. Ospite, cioè adattandosi in tutto al ritmo di vita, ai problemi quotidiani, agli interessi di coloro che lo accoglievano e lo ospitavano;

(b)	l'ospite di Cafarnao si rende vicino e solidale verso quanti sono "oppressi da Satana", come ricorderà più tardi l'apostolo Pietro (At 10,38).  E' il tempo delle tante guarigioni da malattie e degli esorcismi su persone possedute dal demonio. Su quanti portavano sul loro corpo i segni evidenti del disordine causato dal peccato, Gesù interveniva donando loro di vivere nuovamente sotto la Signoria di Dio. Ai suoi avversari Gesù farà notare: "Se io scaccio i demoni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio" (Mt 12,28);

(c)	ma in quelle regioni di Galilea ci sono pure dei lontani, o meglio dei considerati tali dall'ambiente legalistico e puritano degli Scribi e dei Farisei.  Sono i "peccatori", che esercitano professioni che portano all’ingiustizia e alle offesa della legge di Dio. Gesù sfida questa mentalità così settaria e religiosa�mente deformata, portando la "buona novella del perdono di Dio a tutti costoro. Anzi, si rende commensale dei "pubblicani" (gli esattori delle imposte per conto dei Romani) e accoglie misericordioso quanti e quante cercano il perdono divino e si convertono. Tra i suoi intimi annovera gente che ufficialmente era emarginata. Uno di questi era, per esempio, Matteo. In questo contesto, va compresa la presa di posizione e la scelta di Gesù: non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori" (Me 2,17);

(d)	e l'esperienza di Gesù che Cafarnao rievoca è pure quella della sua preghiera del suo dialogo con Dio, che occupa spazi ben più ampi di quelli dell’ordinaria pietà giudaica: lunghe ore notturne (vedi Mc 1,35-38), precedono decisioni importanti come, per esempio, la scelta dei 12 Apostoli (vedi Lc 6,12-26). Dal dialogo prolungato con Dio Gesù ritorna presente fra gli uomini, disposto a fare la volontà del Padre suo e obbediente alla sua iniziativa regale.

Beati i poveri

Così è nato il messaggio di Gesù da Cafarnao e dalle rive del lago di Tiberiade. Lui per primo visse ospite, segno di conversione e riconciliazione con Dio, attento e disponibile all’iniziativa regale di Dio.

Nelle sinagoghe di quelle città del lago, nelle case d’amici che lo accoglievano, alla gente che lo seguiva presso le rive del lago e sulle alture vicine - come il monte delle beatitudini - Gesù dirà e proclamerà il suo messaggio la sua esperienza:

a)	beati i poveri, perché di essi è il Regno dei cieli; beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il Regno dei cieli (Mt 5,3.10);

b)	guardatevi dal predicare le vostre buone opere davanti agli uomini per esseri da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro chi è nei cieli (Mt 6,1);

c)	venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite ed umile d cuore, e troverete ristoro per le vostre anime.  Il mio giogo infatti è dolce il mio carico leggero (Mt 11,28-30).

Ma, innanzitutto, il suo annuncio fondamentale fu che il Regno di Dio è già presente in mezzo a noi (Mc. 1.14-15), occorre convertirsi all’iniziativa di Dio! E’ una sorpresa scomoda che non coincide con alcuna delle teologie correnti all’epoca. 

Alle genti di Galilea, tale annuncio risulta sconcertante. Il messaggio di Gesù è duplice: un nuovo ordine teologale e la centralità della sua persona. I miracoli sono segni concreti di tale ordine (guarigioni, esorcismi) ma, rispetto ai guaritori ed agli esorcisti dell’epoca, è necessario, è centrale, “credere in Lui” come “strumento” della salvezza che viene da Dio.

Gesù ripete gesti ed incontri: annunciano che Egli resterà anche in futuro sempre al centro per essere salvati da Dio. Questo significa l’invito a rimettere “ordine” fisico e teologale nella vita, convertendosi e rinascendo a Dio (Battesimo); effettuando un secondo appello ad una conversione e ad una rinascita più convinta (Confermazione); per essere in comunione con Dio e con gli altri (Eucarestia); nella misericordia (Penitenza) che dona salute ai malati e svela la nuova vita escatologica (Unzione dei malati); tutto questo attraverso il servizio all’unità nella carità (Ordine) e la vita sponsale (Matrimonio).



La parola di Dio.

I vangeli di Mt - Mc - Lc (=Sinottici) dedicano ampio spazio alla rievocazione del tempo e del ministero di Gesù presso il lago Tiberiade, quando Cafarnao era la sua città di riferimento.

Per un approfondimento biblico di questo tema e del "messaggio di Cafarnao" si possono leggere alcune sezioni evangeliche.'

(a)	una giornata di Gesù a Cafarnao: Mc 1,21-39;

(b)	Gesù ed i "lontani". La sua misericordia:

1.	Il paralitico: Mc 2,1~l2;

2.	Levi-Matteo: Mc 2,13-17;

3.    il centurione romano: Mt 8,5-13;

(c)	guarigioni ed esorcismi di Gesù, ossia la sua lotta contro Satana. Mt 8~9;

(d)	il messaggio di Gesù circa Il Regno di Dio:

1.	il discorso programmatico: Mt 5-7;

2.	le parabole circa il regno di Dio: Mt 13

�IL MONTE DELLE BEATITUDINI



	Oramai è convenuto e accettato che il discorso programmatico di Gesù abbia avuto come sede quell’altura prospiciente il lago di Tiberiade, nel suo settore nordoccidentale, che viene appunto denominata Monte delle Beatitudini.

La Località non gode di certezze e tradizioni archeologiche, come invece esistono per Cafarnao, specialmente dopo la scoperta della casa di Pietro. Neppure si trovano testimonianze del tipo di quelle reperibili nella sottostante Tabga, con il suo pavimento bizantino commemorativo della moltiplicazione dei pani.

Eppure, dal tempio delle Beatitudini - opera dell’architetto italiano Barluzzi - si ha uno sguardo sul lago di Tiberiade, sulle sue rive e su quella che doveva essere la sua vitalità di un tempo: è il luogo ideale da dove riassumere l’opera ed il messaggio di Gesù di Nazareth. Più che un monte, quel luogo sembra un pulpito naturale e, da lì, è stato fatto il più importante discorso che mai sia stato fatto agli uomini.

	L’evangelista Matteo introduce le parole di Gesù con espressioni solenni:

"Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere,

gli si avvicinarono i discepoli.

Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

Beati ….. “

(Mt 5,1-2)

E qui Gesù fa una sintesi che è contemporaneamente un bilancio della sua esperienza e del suo annuncio nel terzo periodo della sua vita, cioè dopo Nazareth ed il deserto; prima dell’esilio e della sua ultima salita a Gerusalemme.



Due monti e due programmi

Chi conosce un po’ la Bibbia, non ha difficoltà a ricordare un altro monte e un altro discorso programmatico. Circa 1200 anni prima della proclamazione delle Beatitudini, sul Sinai Mosè aveva letto a nome del Signore Dio le dieci parole di una alleanza fra Dio ed Israele:

“Io sono il Signore, tuo Dio,

che ti ha fatto uscire dal paese d’Egitto,

dalla condizione di schiavitù:

non avrai altri dei di fronte a me.

Non ti farai idolo né immagine alcuna …

Non pronuncerai invano

Il nome del Signore tuo Dio.

Ricordati del giorno di Sabato per santificarlo …

Onora tuo padre e tua madre …

Non uccidere …

Non commettere adulterio …

Non rubare …

Non pronunciare false testimonianze

Contro il tuo prossimo …

Non desiderare la casa del tuo prossimo …

Non desiderare la moglie del tuo prossimo …

(Esodo 20,2-17)



Ora, il nuovo Legislatore, promulga il progetto di un nuovo Popolo di Dio: le otto parole introduttive segnano il cammino fatto dal tempo del Sinai. Più che leggi, sono inviti e promesse:

Beati i poveri in spirito

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti

perché saranno consolati.

Beati i miti

perché erediteranno le terra.

Beati quelli

che hanno fame e sete di giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace

perché saranno chiamati figli di Dio

Beati i perseguitati per causa della giustizia,

perché di essi é il regno dei cieli.

(Mt 5,3-10)



Due programmi e due legislatori: due proposte di alleanza fra Dio e il suo popolo.  C'è in questa solenne introduzione al discorso di Gesù - le Beatitudini - una indicazione indiretta circa la condizione dei discepoli nel mondo: minoranza e persecuzione, ricerca di disponibilità totale a Dio, presenza costruttiva di misericordia e di pace (cioè di benessere) fra gli uomini.

Il riconoscimento, per questa presenza e questa fedeltà alla proposta di Cristo, non è atteso dagli uomini bensì da Dio; è Lui il complemento di agente (implicito) di tutta quella serie di verbi al passivo: essere consolati, essere saziati, essere chiamati figli di Dio. Del resto, "regno dei cieli" significa appunto iniziativa regale di Dio.



Il messaggio del monte

Quando Gesù saliva su quel monte per riassumere ai suoi discepoli quanto era andato insegnando nelle loro case e nelle loro sinagoghe, aveva già fatto capire una cosa importante ai suoi ascoltatori: ciò che era venuto a dire loro non era semplicemente una presentazione e una spiegazione della legge di Mosè, né lui intendeva passare come uno dei tanti scribi, gli esperti appunto di quella Legge.

Marco ricorda le impressioni di coloro che avevano partecipato ad un intervento di Gesù nella sinagoga di Cafarnao: "Erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi” (Mc 1,22). La stessa annotazione avrà Matteo al termine del ''discorso del monte” (Mt. 7,28-29).

Ebbene, tanto Matteo come Luca convengono nel ricordare quale dovette essere il terna principale esposto da Gesù quel giorno sul monte. Si legga Mt 5,38-48.

Davvero siamo qui di fronte ad un evangelo nel senso originario del termine: una “buona novella''. Anzi, faremo meglio dirla: una novità e una sorpresa. Qualcosa che non inventeremmo istintivamente e che non attueremmo volentieri!



Il commento di Gesù

	Quel giorno Gesù dettava il programma fondamentale della vita dei suoi discepoli. Attorno a lui c’erano persone che avevano udito ”ciò che era stato detto agli antichi”. La proposta di Gesù era radicalmente più esigente. Più volte durante quegli anni a Gesù sarà richiesto di precisare in che cosa il suo insegnamento restava congiunto con quello di Mosè e quanto e perché se ne distaccava. Quale autorità aveva per fare ciò?

I Vangeli riferiscono concordemente un interrogativo formale del mondo ufficiale ebraico circa l’ordine e il senso dato da Gesù a tutta la Legge del Sinai. Matteo osserva che lo scopo di quell’incontro era ben preciso: mettere alla prova, cioè tentare Gesù sulla sua “ortodossia”.

I Farisei, udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducei (in tema di resurrezione dei morti), si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: “Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?” Gli rispose: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la legge ed i Profeti” (Mt 22,34-40).

Le pagine del discorso del monte, riportate sopra, hanno il loro fondamento su questo grande riferimento alla legge dell’amore di Dio e del prossimo, così riassunta da Gesù.

Tuttavia, Gesù è andato oltre le previsioni e le applicazioni antiche circa questa legge. Il suo commento e il suo sviluppo sul monte delle Beatitudini rivelano un orizzonte più ampio di vita, organizzata secondo il precetto della carità verso Dio e verso il prossimo. Per capirlo nella sua concretezza e nelle sue esigenze, è necessario seguire Gesù da vicino, nelle sue relazioni con gli uomini e nel suo insegnamento. Non sono pagine comode!

Amare il prossimo significa perdonare!  Non solo dimenticare; non basta rinunciare a vendicarsi. L’ultima lezione di Gesù su questo punto ci viene riferita da Luca; mentre Gesù viene sollevato in croce, una sua preghiera riguarda coloro che lo hanno portato a quel supplizio: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno!” (Lc. 23,34). Un giorno Gesù aveva risposto a Pietro, che gli chiedeva se era sufficiente perdonare fino a sette volte: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette'' (Mt 18,22).

Amore come accoglienza verso tutti.  Una lunga serie di episodi evangelici commen�ta una seconda dimensione dell'amore verso il prossimo: il mettersi in comunione con tutti, non considerando nessuno lontano e tanto più non allontanando nessuno!

Si ricordino i gesti di Gesù di entrare in casa di Zaccheo, di accogliere e perdona�re una donna notoriamente di cattivi costumi, di mangiare insieme con i ”peccatori'' e i "pubblicani".  Ripetutamente Gesù era stato criticato dall'ambiente religioso ufficiale: ''un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori'' (Mt 11,19). La scelta di Gesù era precisa e motivata; ce la riporta il Vangelo: si legga Mt 9,9-13.

Amare il prossimo significa aver compassione. Non esistono per il discepolo di Gesù criteri selettivi riguardo a chi amare e avvicinare. La misericordia di Dio verso l’uomo è la misura e il criterio della reciprocità fra uomo e uomo: universale, senza riserve, cordiale. E’ sufficiente rievocare la celebre parabola del buon samaritano (Lc 10,25-37)



La casa sulla roccia

Accostando queste pagine del vangelo all'esperienza quotidiana si ha l’impressione di un'altra logica e un'altra mentalità. Davvero Vangelo significa novità e sorpresa. Tentazione forte e non infrequente è quella di guardare a queste pagine come "paradossali", cioè impensabili e inattuabili.  Eppure Gesù le ha commentate con la sua vita!  Al suo seguito, tanti discepoli vissero fedelmente questa esperienza.

Dal pulpito del monte delle Beatitudini la proposta di Gesù resta rivolta a tutti. Accoglierla ed attuarla significa costruire la propria casa sulla roccia:

“Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa ed essa cadde e la sua rovina fu grande" (Mt 7,24-27).

� NAZARETH



Entrare a Nazareth per, il turista ed il pellegrino moderno significa immerger�si in una città palestinese piena di vita e movimento, ospitale verso colui che arriva e disposta ad accogliere tutti in clima di famigliarità. Non è infrequente sentirsi rivolgere il saluto e la parola - specialmente dai giovani abitanti di Nazareth nelle lingue più diverse.

Sia arrivando da Sud della città (provenendo da Afula o da Haifa), sia entrandovi dalla parte Nord (la via che parte da Tiberiade e passa per Cana), il panorama che si presenta è pressoché identico: Nazareth è adagiata su di una conca di verde e di case, circondata da colline che quasi la abbracciano tutta intorno, dominata al centro dalla Basilica dell'Annunciazione.

Al pellegrino cristiano viene spontaneamente nell'animo il ricordo e l'immagine di colui che qui visse per trent'anni!  Come raggiungere quegli anni, quell'ambiente, quel volto?



Per le vie di Nazareth

Al luogo nel quale visse la Sacra Famiglia non si giunge se non attraversando la città, anzi immergendosi in essa.  Non è questo un ostacolo, bensì una condizione provvidenziale e una legge, che ha proprio qui la sua affermazione più chiara e definitiva: qui, infatti, la Parola eterna di Dio si fece uno di noi e “pose la sua tenda in mezzo a noi” (Gv. 1.14)

Per le vie di Nazareth, le presenze e gli incontri sono molteplici: traffico movimentato e rumoroso; negozi moderni di tipo europeo e mercati di stile orientale (shuq), persone vestite in fogge oramai passate e altre in moderni costumi occidentali.

	Non meno varie le forme d’espressione religiosa contraddistinte spesso dalla diversità di edifici religiosi - chiese o moschee - e ancor più dalla maniera differente di invitare al culto: il suono delle campane o il canto del muezzin trasmesso con gli altoparlanti dall'alto dei minareti.  Strade diverse di ricerca e di incontro con Dio! Senza dire in quanti modi i discepoli di Gesù esprimono – distinti e divisi in confessioni e sette diverse - la loro fede in Dio per mezzo di Gesù Cristo!

Riconducono ancora verso la Nazareth più antica, quella che ha visto Gesù presente e operante, alcuni realtà concrete: ospedali, scuole, case religiose di vita attiva e di vita contemplativa.  Sono infatti il segno e l’indicazione di come i discepoli di oggi rivivono e attuano a Nazareth l’una o l’altra pagina dell’esperienza e dell'insegnamento del loro Maestro.



Il villaggio di Nazareth

La nuova basilica dell'Annunciazione protegge come in un reliquiario la casa di Nazareth. Gli scavi archeologici recenti (diretti da p. Bagatti) consentono di avvicinarci ormai a quella grotta che fin dai primissimi anni del cristianesimo era indicata e venerata come la casa della Vergine. Accanto ad essa, altre grotte e abitazioni del tempo di Gesù: è il villaggio di Nazareth!  Non molto lontano dalla basilica, pochi altri ricordi e devozioni legate alla vita di Gesù a Nazareth; la sinagoga� la fontana della Vergine, la casa di Giuseppe.

Raggiungendo le vestigia dell'antico villaggio di origine di Gesù, il visitatore è investito da un'infinità di sentimenti e di considerazioni: la semplicità degli inizi del Cristianesimo; l'attenzione avuta nella scelta divina dell'Incarnazione per ciò che è ordinario e comune a tutti; l'importanza della riflessione che la lettera agli Ebrei compie circa il mistero di Cristo: “fatto in tutto simile a noi" (Ebr 2,17).



La Parola di Dio

Nazareth come ambiente attuale e come luogo storico dell’esistenza di Cristo è già significativo ed eloquente al visitatore.  Già questi due "strati" della città d'origine di Gesù sono come due pagine che guidano verso la conoscenza o l'incontro con il Nazareno.

Per il pellegrino cristiano esiste pure una terza pagina da leggere al fine di penetrare il mistero di Nazareth: la Bibbia! Quali sono i suoi ricordi e le sue riflessioni?

	Anzitutto, mai un accenno su Nazareth negli scritti dell'Antico Testamento.  Quel villaggio non era mai stato così importante da entrare nel novero di quelli in cui si conservava il ricordo di qualche evento salvifico! E' già questa un’indicazione indiretta sul messaggio biblico di Nazareth: esso proclama lo stile sorprendente di Dio, quello che Maria di Nazareth riassumerà nel “Magnificat" (Lc 1,46-55).

Le prime pagine del N.T. che si riferiscono alla "città della Galilea, chiamata Nazareth" sono quelle relative all'annunciazione dell'incarnazione del Figlio di Dio: Maria, la giovane vergine di Nazareth, diventerà la madre del Figlio di Dio che si fa uomo. Matteo riflette su questo mistero, rievocandone I'annuncio fatto a Giuseppe (Mt.1,18-25); Luca lo fa rievocando l'annuncio a Maria (Lc 1,26-38): quel Dio che aveva dato la grazia della fecondità alle sterili dell’A.T. - come Sara, Anna (madre di Samuele), Elisabetta - ora compie in Maria, la vergine, il segno più evidente ed incontestabile della sua onnipotenza riempiendola della sua grazia e del suo Spirito e così facendola madre del Verbo Incarnato. Nazareth ricorderà a tutti gli uomini il trionfo dell’iniziativa regale di Dio, quella che chiede alla creatura umana di mettersi a disposizione totale, a servizio: "ecco la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto" (Lc 1,38).

	Sempre nei "vangeli dell'infanzia'' troviamo un'altra indicazione circa il significato e la testimonianza di Nazareth per la Chiesa: perché Gesù è vissuto trenta anni a Nazareth?  Le risposte evangeliche sono estremamente sobrie tali da non consentire ricostruzioni di fantasia o di sentimentalismi.   Un solo versetto nel Vangelo di Matteo: la sacra famiglia venne a Nazareth "affinché si adempisse ciò che era stato detto (da Dio) per mezzo dei profeti" (Mt 2,23). Luca dedica poco più spazio alla vita di Gesù nella sua città; egli richiama la prima parola di Gesù circa il senso della sua esistenza nazarena, una parola davvero riassuntiva di quella lunga esperienza (Lc 2,39-52): “devo attendere - disse Gesù dodicenne al suo genitore – alle cose del Padre mio” (Lc 2,49).  Dunque,   trent’anni   a   Nazareth nella fedeltà totale al piano del Padre! Da Nazareth, quindi, viene ancora un messaggio agli uomini e ai discepoli: il tempo e la storia sono in mano a Dio; si perde tempo ogni volta che non si seguono i ritmi della volontà divina, pensando al dover essere personalmente gli attori principali ed i responsabili della Storia della Salvezza.

Finalmente, nei Vangeli una pagina ricorda il rifiuto di Nazareth nei riguardi di Gesù.  Vi era tornato, ormai profeta e rabbi affermato a Cafarnao, per una visita e un incontro con i suoi concittadini: viene estromesso dalla sua sinagoga e dalla sua patria (Mt 13,53-58; Mc 5,1-6; Lc 4,16-30). Una   parola di Gesù si avvera qui ed è quasi un ricordo che lascia ai suoi discepoli futuri: nessuno è profeta accettato in patria!  (Mt 13,57).  Ma quel rifiuto di Gesù porta pure ad un’altra considerazione: Egli si era fatto davvero "uno dei nostri” (come sembrano dire i Nazareni: Mc 6.3).



Gesù di Nazareth

Ai discepoli di Gesù, Nazareth ricorda una dimensione fondamentale dell’esperienza cristiana: la via della normalità e della semplicità, condizione per sentirsi vicini e solidali con gli altri uomini.

Quando la cristianità si richiama al luogo che ha segnato per sempre l'esistenza umana del suo Maestro e Salvatore - fino a qualificarne il nome: Gesù di Nazareth (oppure: il Nazareno) - non può far a meno di riconoscere come proprie le considerazioni proposte dal Vangelo di Giovanni, attraverso alcuni episodi che gli sono propri:

(a) 	Nazareth significa esperienza di povertà e semplicità senza prospettive di riuscita: "Da Nazareth può mai venire qualcosa di buono?" come afferma Natanaele a proposito di Gesù (Gv 1,45-46)

(b) 	Essere vissuto a Nazareth comporta, secondo la convinzione dei parenti di Gesù, aver perduto l'occasione del successo e della credibilità; per loro Gesù è fatalmente fallito e i suoi gesti profetici sono quelli di un povero illuso: "neppure i suoi parenti credevano in lui" (Gv 7,1-9).

(c) 	"Nazareno" e “galileo” a Gerusalemme significava qualcosa come: il provinciale, l'autodidatta, il rivoluzionario e ribelle al potere costituito, uno dei tanti presunti profeti del tempo (Gv 7,40-52; 18,4-7; 19,19).

Ebbene, sulla via di Nazareth si sono incamminati tante volte i discepoli di Gesù. A loro, Nazareth parla ancora di totale abbandono all’iniziativa paterna di Dio; di fedeltà e solidarietà con tutto ciò che è autenticamente umano; di conversione continua allo stile di Dio, alle sue sorprese e novità rispetto ai criteri umani di valutare scelte e azioni degli uomini.





La Parola di Dio

Annuncio del mistero dell’Incarnazione: il Figlio di Dio si fa uomo in Maria, la vergine di Nazareth (Mt 1, 18-25; Lc 1,26-38)

Il cantico sul mistero di Nazareth: proclamato da Maria ad Ain Karim presso Elisabetta (Lc 1,46-55)

Trent'anni di Gesù a Nazareth nel ricordo dei Vangeli dell’infanzia (Mt 2,23; Lc 2,39-52)

Gesù rifiutato dai suoi concittadini, non può fare il profeta a Nazareth (Mt 13,53-58; Mc 6,1-6; Lc, 4,16-30)

Gesù, il nazareno: ricordi e considerazioni del 4° Vangelo (Gv 1,45-46; 7,1-9; 7,40-52; 18,4-7; 19,19)





�  Il lago di Tiberiade ha una superficie di 165 Kmq; è a 212 m. sotto il livello del mare; è lungo 21 Km e largo al massimo 11 Km; 49 m. è la sua profondità massima. La sua forma è quella di una arpa e, da qui viene una delle etimologie del suo nome: arpa=kinnor  = Kinneret.
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